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I RAGAZZI CON BALBUZIE TRE VOLTE PIÙ A RISCHIO DI BULLISMO A SCUOLA 

 

#LIBERALAVOCE: UN VIDEO PER AIUTARE I RAGAZZI CON BALBUZIE A 

VINCERE ISOLAMENTO SOCIALE 



Rassegna stampa 
I RAGAZZI CON BALBUZIE TRE VOLTE PIÙ A RISCHIO DI BULLISMO A SCUOLA 

 

Testata Audience Titolo Data Giornalista 

 

Agenzie 

Adnkronos Salute  

Salute: bullismo a scuola, 

ragazzi con balbuzie 3 

volte più a rischio 

10 

settembre 
 

Adnkronos General  

Salute: bullismo a scuola, 

ragazzi con balbuzie 3 

volte più a rischio 

10 

settembre 
 

Redattore Sociale  

Scuola, ragazzi con 

balbuzie tre volte più a 

rischio bullismo 

10 

settembre 
 

Agenpress  

I bambini con balbuzie 

sono più a rischio di 

bullismo 

11 

settembre 
 

 

Quotidiani e quotidiani online 

Ilmoderatore.it 0 

#Liberalavoce: un video 

per aiutare i ragazzi con 

balbuzie a vincere 

isolamento sociale 

10 

settembre 
A. Ilardi 

Lostrillo.it 0 

I ragazzi con balbuzie tre 

volte più a rischio di 

bullismo a scuola 

10 

settembre 
 

Quotidiano.net 280.524 

Balbuzie, si può vincere. 

Chi balbetta rischia il 

bullismo 

10 

settembre 
A. Malpelo 

Olbianotizie.it 0 

Salute: bullismo a scuola, 

ragazzi con balbuzie 3 

volte più a rischio 

10 

settembre 
 

Ilsannioquotidiano.it 0 

Salute: bullismo a scuola, 

ragazzi con balbuzie 3 

volte più a rischio 

10 

settembre 
 

Lasicilia.it 14.820 

Salute: bullismo a scuola, 

ragazzi con balbuzie 3 

volte più a rischio 

10 

settembre 
 



Forlitoday.it 11.603 

Bullismo a scuola, 

bambini balbuzienti tre 

volte più a rischio: "Ecco 

come aiutarli" 

10 

settembre 
 

Ravennatoday.it 7.038 

Bullismo a scuola, 

bambini balbuzienti tre 

volte più a rischio: "Ecco 

come aiutarli" 

10 

settembre 
 

Ildubbio.news 0 

Salute: bullismo a scuola, 

ragazzi con balbuzie 3 

volte più a rischio 

10 

settembre 
 

Sassarinotizie.com 0 

Salute: bullismo a scuola, 

ragazzi con balbuzie 3 

volte più a rischio 

10 

settembre 
 

Secoloditalia.it 0 

Bullismo a scuola, 3 volte 

più a rischio i ragazzi con 

balbuzie. E non solo 

10 

settembre 
L. Giobbi 

Ladigetto.it 0 

I ragazzi con balbuzie tre 

volte più a rischio di 

bullismo a scuola 

10 

settembre 
 

Affaritaliani.it 50.967 

Salute: bullismo a scuola, 

ragazzi con balbuzie 3 

volte più a rischio 

10 

settembre 
 

Padovanews.it 0 

Salute: bullismo a scuola, 

ragazzi con balbuzie 3 

volte piu’ a rischio 

10 

settembre 
 

Lavocedinovara.com 0 

Salute: bullismo a scuola, 

ragazzi con balbuzie 3 

volte piu’ a rischio 

10 

settembre 
 

Arezzoweb.it 0 

Salute: bullismo a scuola, 

ragazzi con balbuzie 3 

volte piu’ a rischio 

10 

settembre 
 

Cataniaoggi.it 0 

Salute: bullismo a scuola, 

ragazzi con balbuzie 3 

volte più a rischio 

10 

settembre 
 

La Nuova di Venezia e 

Mestre 
97.000 

«I giovani con la balbuzie 

sono più a rischio» 

11 

settembre 
S. Bianchi 

Quotidianodiragusa.it 0 

Ragazzi con balbuzie più 

a rischio bullismo in 

scuole 

11 

settembre 
 

Totale audience 461.952    

 

Periodici e periodici online 



Ok-salute.it 23.344 

I ragazzi con balbuzie tre 

volte più a rischio di 

bullismo a scuola 

11 

settembre 
 

Totale audience 23.344    

 

Specializzati 

Quotidianosanita.it 37.000 

I ragazzi con balbuzie tre 

volte più a rischio di 

bullismo a scuola 

10 

settembre 
 

Quotidiano Sanità – 

Newsletter 
360.000 

I ragazzi con balbuzie tre 

volte più a rischio di 

bullismo a scuola 

11 

settembre 
 

Totale audience 397.000    

 

Social network 

Facebook - TiscaliNews 254.806 

Salute: bullismo a scuola, 

ragazzi con balbuzie 3 

volte più a rischio 

10 

settembre 
 

Facebook – Essere 

Docente – Insegnanti e 

Professori 

4.641 

Bullismo, bambini 

balbuzienti facili prede 

dei bulli 

10 

settembre 
 

Facebook – Quotidiano 

Sanità 
61.524 

I ragazzi con balbuzie tre 

volte più a rischio di 

bullismo a scuola 

10 

settembre 
 

Facebook – 

Salutedomani.com 
7.704 

Ragazzi con balbuzie tre 

volte più a rischio di 

bullismo a scuola 

10 

settembre 
 

Facebook – Secolo 

d’Italia 
54.838 

Bullismo a scuola, 3 volte 

più a rischio i ragazzi con 

balbuzie. E non solo 

10 

settembre 
 

Facebook – Adnkronos 170.787 

Bullismo a scuola, 3 volte 

più a rischio i ragazzi con 

balbuzie. E non solo 

10 

settembre 
 

Twitter – Adnkronos 414.000 

Bullismo a scuola, 3 volte 

più a rischio i ragazzi con 

balbuzie. E non solo 

10 

settembre 
 

Twitter – Telenord 6.654 

Balbuzie nei ragazzi, una 

campagna affinché non 

siano vittime di bullismo 

10 

settembre 
 

Facebook - Osservatorio 

Nazionale Bullismo 

Doping 

52.091 

Bullismo, bambini 

balbuzienti facili prede 

dei bulli 

11 

settembre 
 



Facebook – Orizzonte 

Scuola 
497.797 

Bullismo, bambini 

balbuzienti facili prede 

dei bulli 

11 

settembre 
 

Twitter – Orizzonte 

Scuola 
24.400 

Bullismo, bambini 

balbuzienti facili prede 

dei bulli 

11 

settembre 
 

Totale audience 1.549.242    

 

Portali ed E-zine  

Controluce.it 0 

I ragazzi con balbuzie tre 

volte più a rischio di 

bullismo a scuola 

10 

settembre 
 

Ottopagine.it 0 

Ragazzi con balbuzie più 

a rischio del bullismo a 

scuola 

10 

settembre 
 

Mediterranews.org 0 

I ragazzi con balbuzie tre 

volte più a rischio di 

bullismo a scuola 

10 

settembre 
 

Italiasalute.it 0 
Balbuzie, il pericolo è il 

bullismo 

10 

settembre 
 

Tecnicadellascuola.it 0 

#liberalavoce: i ragazzi 

con balbuzie tre volte più 

a rischio bullismo. Il 

video 

10 

settembre 
P. Almirante 

Telenord.it 0 

Balbuzie nei ragazzi, una 

campagna affinché non 

siano vittime di bullismo 

10 

settembre 
 

Adnkronos.com 160.000 

Bullismo a scuola, ragazzi 

con balbuzie 3 volte più a 

rischio 

10 

settembre 
 

Meteoweb.eu 22.603 

Salute: bullismo a scuola, 

ragazzi con balbuzie 3 

volte più a rischio 

10 

settembre 
 

Zazoom.info - 

Meteoweb.eu 
0 

Salute: bullismo a scuola, 

ragazzi con balbuzie 3 

volte più a rischio 

10 

settembre 
 

Notizie.tiscali.it 59.407 

Salute: bullismo a scuola, 

ragazzi con balbuzie 3 

volte più a rischio 

10 

settembre 
 

Vogliadisalute.it 0 

#Liberalavoce: un video 

aiuta i ragazzi con 

balbuzie a vincere 

l’isolamento 

10 

settembre 
S. Lupi 



Globalmedianews.info 0 

I ragazzi con balbuzie tre 

volte più a rischio di 

bullismo a scuola 

10 

settembre 
G. Acerbi 

Orizzontescuola.it 0 

Bullismo, bambini 

balbuzienti facili prede 

dei bulli 

10 

settembre 
A. Casa 

Oggiscuola.com 0 

Isolamento sociale e 

bullismo: a rischio i 

ragazzini con disturbi 

specifici del linguaggio 

10 

settembre 
 

Fai.informazione.it 1.100 

#LIBERALAVOCE per 

aiutare i ragazzi con 

balbuzie, rispetto alla 

media tre volte più a 

rischio bullismo 

10 

settembre 
 

Saluteh24.com 0 

Ragazzi con balbuzie tre 

volte più a rischio di 

bullismo a scuola 

10 

settembre 
A. Caperna 

Salutedomani.com 9.000 

Ragazzi con balbuzie tre 

volte più a rischio di 

bullismo a scuola 

10 

settembre 
A. Caperna 

Salute Domani – 

Newsletter 
0 

Ragazzi con balbuzie tre 

volte più a rischio di 

bullismo a scuola 

10 

settembre 
A. Caperna 

247.libero.it – 

Fai.informazione.it 
147.000 

#LIBERALAVOCE per 

aiutare i ragazzi con 

balbuzie, rispetto alla 

media tre volte più a 

rischio bullismo 

10 

settembre 
 

247.libero.it – 

Quotidianosanita.it 
147.000 

I ragazzi con balbuzie tre 

volte più a rischio di 

bullismo a scuola 

10 

settembre 
 

247.libero.it – 

Adnkronos.com 
147.000 

Bullismo a scuola, ragazzi 

con balbuzie 3 volte più a 

rischio 

10 

settembre 
 

247.libero.it – 

Agenzia.redattoresocial

e.it 

147.000 

Bullismo a scuola, ragazzi 

con balbuzie 3 volte più a 

rischio 

10 

settembre 
 

247.libero.it – 

Italiasalute.it 
147.000 

Balbuzie, il pericolo è il 

bullismo 

10 

settembre 
 

Terronianmagazine.com 0 

Con la riapertura delle 

scuole ritorna l’ansia ai 

bambini balbuzienti 

10 

settembre 
 

Palermoweb.com 0 
Salute: con 

#LiberaLaVoce si aiutano 

10 

settembre 
 



genitori e ragazzi a 

superare la balbuzie 

Insalutenews.it 0 

I ragazzi con balbuzie 

sono a maggior rischio di 

bullismo a scuola 

10 

settembre  
 

Paginemediche.it 14.140 

Salute: bullismo a scuola, 

ragazzi con balbuzie 3 

volte più a rischio 

10 

settembre 
 

Theworldnews.net 0 

Bullismo a scuola, ragazzi 

con balbuzie 3 volte più a 

rischio   

10 

settembre 
 

Notizieoggi.com  

Bullismo a scuola, ragazzi 

con balbuzie 3 volte più a 

rischio 

10 

settembre 
 

Esseredocenti.it 0 

Bullismo, bambini 

balbuzienti facili prede 

dei bulli 

10 

settembre 
 

Maimonecommunicatio

n.com 
0 

I bambini con balbuzie 

sono più a rischio di 

bullismo 

11 

settembre 
 

Benesseredonna.online 0 

Balbuzie: cosa che c’è da 

sapere su questo 

disturbo del linguaggio 

11 

settembre 
 

Totale audience 987.110    

  



  

AGENZIE 



 

Salute: bullismo a scuola, ragazzi con balbuzie 

3 volte più a rischio 

Adnkronos - Health News 

10 September 2018 14:27,  

349 words,  

Italian, 

Copyright 2018 Adnkronos Salute. 

Roma, 10 set. (AdnKronos Salute) - I bambini con disturbi specifici del linguaggio, tra cui la balbuzie, 

sono tre volte più a rischio di bullismo. E' quanto emerge da un rapporto dell’Istat ('Il bullismo in Italia: 

comportamenti offensivi e violenti tra i giovanissimi'), che mette inoltre in evidenza come ben oltre la 

metà dei ragazzi tra gli 11 e i 17 anni abbia subito almeno un episodio offensivo, non rispettoso o 

violento da parte di altri ragazzi nel corso dell’ultimo anno. E nel 6% dei casi la derisione è causata 

dall’aspetto fisico e/o il modo di parlare. Le persone con balbuzie - osservano gli esperti - tendono a 

identificarsi con la balbuzie stessa, e questa relazione si innesta nel momento cruciale di creazione 

dell’identità, quindi nell’infanzia il bullismo non fa altro che consolidare questa percezione e amplificare 

le esperienze negative già associate alla balbuzie. 

"La balbuzie con l’evidente fatica nel parlare, a volte associata anche a spasmi facciali o movimenti 

involontari - spiega Valentina Letorio, neuropsicologa specialista nel trattamento rieducativo della 

balbuzie - attira l’attenzione degli altri e può far diventare il ragazzo che balbetta un facile bersaglio di 

scherno e derisioni. Questa situazione si aggrava ulteriormente se si considera che la balbuzie può 

portare al ritiro e all’isolamento sociale per limitare le occasioni di confronto e di disagio, facendo così 

etichettare chi balbetta come un elemento debole". 

"Per aiutare questi ragazzi a coltivare la loro autostima proprio nel momento in cui sono più sensibili al 

giudizio altrui, è molto importante agire non solo sul ragazzo ma anche sul contesto in cui vive - 

sottolinea Giovanni Muscarà, ex balbuziente e fondatore di Vivavoce Institute - Per questo abbiamo 

lanciato con l’associazione Pepita Onlus una campagna di sensibilizzazione #liberalavoce proprio per 

aiutare genitori, insegnanti, educatori e ragazzi a comprendere che la balbuzie va vista come una 

fatica. Capire cosa è la balbuzie e come si manifesta è il primo passo per sostenere questi ragazzi e far 

fermare gli episodi di derisione nei loro confronti". 

"Lo squilibrio tra bullo e vittima - aggiunge Letorio - è ancora più evidente se si considera la 

consapevolezza del giovane che balbetta alla maggiore derisione che avrebbe una sua eventuale 

reazione o risposta. I ragazzi con questo disturbo reagiscono al disagio di non riuscire a comunicare 

efficacemente autoescludendosi o, in alcuni casi, ad essere emarginati dagli altri. Questo isolamento e 

il mancato sviluppo di competenze sociali - sottolinea - possono causare a lungo termine ansia, paura 

delle valutazioni negative e minore soddisfazione della vita nell’età adulta". 

"Il bullismo è un supplizio che si consuma nel tempo, una persecuzione crudele, sottile e demolitiva - 

ribadisce spiega Gabriella Pozzobon, presidente della Società italiana di medicina dell’adolescenza - 

Essere vittima di bullismo costituisce, al pari dell’abuso fisico o sessuale, uno stress sia acuto che 

10 settembre 2018 
 

 



cronico per il bambino o adolescente, che può avere importanti implicazioni negative sulla salute fisica 

e mentale, con rischio di sviluppare diverse tipologie di disturbo, nell’immediato e a lungo termine. Le 

esperienze traumatiche nell’infanzia e nell’adolescenza attivano i sistemi ormonali e neurochimici dello 

stress con possibili danni strutturali e funzionali al cervello e agli altri organi, interferenze con la risposta 

del sistema immunitario, aumento del rischio di patologie sia fisiche che mentali", conclude 

 

  



 

Salute: bullismo a scuola, ragazzi con balbuzie 

3 volte più a rischio 

Adnkronos - General News 

10 September 2018 14:27,  

349 words,  

Italian, 

Copyright 2018 Adnkronos Salute. 

Roma, 10 set. (AdnKronos Salute) - I bambini con disturbi specifici del linguaggio, tra cui la balbuzie, 

sono tre volte più a rischio di bullismo. E' quanto emerge da un rapporto dell’Istat ('Il bullismo in Italia: 

comportamenti offensivi e violenti tra i giovanissimi'), che mette inoltre in evidenza come ben oltre la 

metà dei ragazzi tra gli 11 e i 17 anni abbia subito almeno un episodio offensivo, non rispettoso o 

violento da parte di altri ragazzi nel corso dell’ultimo anno. E nel 6% dei casi la derisione è causata 

dall’aspetto fisico e/o il modo di parlare. Le persone con balbuzie - osservano gli esperti - tendono a 

identificarsi con la balbuzie stessa, e questa relazione si innesta nel momento cruciale di creazione 

dell’identità, quindi nell’infanzia il bullismo non fa altro che consolidare questa percezione e amplificare 

le esperienze negative già associate alla balbuzie. 

"La balbuzie con l’evidente fatica nel parlare, a volte associata anche a spasmi facciali o movimenti 

involontari - spiega Valentina Letorio, neuropsicologa specialista nel trattamento rieducativo della 

balbuzie - attira l’attenzione degli altri e può far diventare il ragazzo che balbetta un facile bersaglio di 

scherno e derisioni. Questa situazione si aggrava ulteriormente se si considera che la balbuzie può 

portare al ritiro e all’isolamento sociale per limitare le occasioni di confronto e di disagio, facendo così 

etichettare chi balbetta come un elemento debole". 

"Per aiutare questi ragazzi a coltivare la loro autostima proprio nel momento in cui sono più sensibili al 

giudizio altrui, è molto importante agire non solo sul ragazzo ma anche sul contesto in cui vive - 

sottolinea Giovanni Muscarà, ex balbuziente e fondatore di Vivavoce Institute - Per questo abbiamo 

lanciato con l’associazione Pepita Onlus una campagna di sensibilizzazione #liberalavoce proprio per 

aiutare genitori, insegnanti, educatori e ragazzi a comprendere che la balbuzie va vista come una 

fatica. Capire cosa è la balbuzie e come si manifesta è il primo passo per sostenere questi ragazzi e far 

fermare gli episodi di derisione nei loro confronti". 

"Lo squilibrio tra bullo e vittima - aggiunge Letorio - è ancora più evidente se si considera la 

consapevolezza del giovane che balbetta alla maggiore derisione che avrebbe una sua eventuale 

reazione o risposta. I ragazzi con questo disturbo reagiscono al disagio di non riuscire a comunicare 

efficacemente autoescludendosi o, in alcuni casi, ad essere emarginati dagli altri. Questo isolamento e 

il mancato sviluppo di competenze sociali - sottolinea - possono causare a lungo termine ansia, paura 

delle valutazioni negative e minore soddisfazione della vita nell’età adulta". 

"Il bullismo è un supplizio che si consuma nel tempo, una persecuzione crudele, sottile e demolitiva - 

ribadisce spiega Gabriella Pozzobon, presidente della Società italiana di medicina dell’adolescenza - 

Essere vittima di bullismo costituisce, al pari dell’abuso fisico o sessuale, uno stress sia acuto che 

10 settembre 2018 

 
 



cronico per il bambino o adolescente, che può avere importanti implicazioni negative sulla salute fisica 

e mentale, con rischio di sviluppare diverse tipologie di disturbo, nell’immediato e a lungo termine. Le 

esperienze traumatiche nell’infanzia e nell’adolescenza attivano i sistemi ormonali e neurochimici dello 

stress con possibili danni strutturali e funzionali al cervello e agli altri organi, interferenze con la risposta 

del sistema immunitario, aumento del rischio di patologie sia fisiche che mentali", conclude 
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I bambini con balbuzie sono più a 

rischio di bullismo 
11 settembre 2018 

 

Agenpress. I bambini con balbuzie sono più a rischio di bullismo da parte dei 

compagni di classe, come testimonia il rapporto Istat “l bullismo in Italia: 

comportamenti offensivi e violenti tra i giovanissimi”. 

Il rapporto sottolinea che: 

• gli alunni d’età compresa tra gli 11 e i 17 anni hanno subito almeno un 

atto offensivo, non rispettoso o violento da parte di altri studenti nel 

corso dell’ultimo anno; 

• nel 6% di casi la derisione è frutto dell’aspetto fisico e/o del modo in cui 

si parla. 

11 settembre 2018 

 

 

https://www.agenpress.it/notizie/wp-content/uploads/2018/09/IMG-Copertina-650x366.jpg


“La balbuzie con l’evidente fatica nel parlare, a volte associata anche a spasmi 

facciali o movimenti involontari – spiega Valentina Letorio, neuropsicologa 

specialista nel trattamento rieducativo della balbuzie – attira l’attenzione degli altri 

e può far diventare il ragazzo che balbetta un facile bersaglio di scherno e 

derisioni. 

Questa situazione si aggrava ulteriormente se si considera che la balbuzie può 

portare al ritiro e all’isolamento sociale per limitare le occasioni di confronto e di 

disagio, facendo così etichettare chi balbetta come un elemento debole“. 

Giovanni Muscarà, ex balbuziente e fondatore di Vivavoce Institute, evidenzia che 

per sostenere i bambini balbuzienti e quindi far loro coltivare l’autostima, si deve 

agire sul contesto in cui vivono. 

Per questo – prosegue Muscarà –  abbiamo lanciato con l’associazione Pepita 

Onlus una campagna di sensibilizzazione #liberalavoce proprio per aiutare 

genitori, insegnanti, educatori e ragazzi a comprendere che la balbuzie va vista 

come una fatica. Capire cosa è la balbuzie e come si manifesta è il primo passo 

per sostenere questi ragazzi e far fermare gli episodi di derisione nei loro 

confronti. 

  



  

QUOTIDIANI E QUOTIDIANI ONLINE 



 

 

#LIBERALAVOCE: UN VIDEO PER AIUTARE I 

RAGAZZI CON BALBUZIE A VINCERE 

ISOLAMENTO SOCIALE 
Alessia Ilardi 3 ore ago Primo Piano 

10 settembre 2018 
 

 

http://www.ilmoderatore.it/author/alessia/
http://www.ilmoderatore.it/category/primo-piano/


 

Milano, 10 settembre 2018 – La riapertura delle scuole può essere motivo di ansia per tanti ragazzi, ma per 

alcuni di più se si considera, come rilevato da un rapporto dell’Istat, ben oltre la metà dei ragazzi tra gli 11 e i 

17 anni ha subito almeno un episodio offensivo, non rispettoso o violento da parte di altri ragazzi nel corso 

dell’ultimo anno. 

(di redazione) Nel 6% dei casi la derisione è causata dall’aspetto fisico e/o il modo di parlare, tanto che i 

bambini con disturbi specifici del linguaggio, tra cui la balbuzie, sono tre volte più a rischio di bullismo. 

A volte, nei bambini della scuola primaria, 

l’ansia può essere attribuita alla separazione dalle figure parentali, ma spesso la paura è condizionata da 

esperienze relazionali sgradevoli che hanno minato autostima e sicurezza sociale dei ragazzi. 

«Si tratta – spiega Gabriella Pozzobon, Presidente della Società Italiana di Medicina dell’Adolescenza – di 

un’epidemia globale, la cui reale dimensione, a causa della scelta prevalente delle vittime di non denunciare, 

per vergogna o paura di ritorsioni, è in larghissima misura sommersa: si stima infatti che i casi reali siano 



almeno 25 volte quelli segnalati. Come risulta da una recente meta-analisi che ha preso in considerazione 

80 studi, si osserva un abbassamento dell’età dei bulli, con molti casi già nei primi anni delle elementari. 

Il diffondersi del ‘cyberbullismo’ o ‘bullismo online’, che permette di superare le barriere spazio-temporali 

raggiungendo il vasto pubblico del web (interessa il 10-15% dei ragazzi di 11-19 anni), sta ulteriormente 

ampliando i confini del disagio». 

«La balbuzie con l’evidente fatica nel parlare, a volte associata anche a spasmi facciali o movimenti 

involontari – dice Valentina Letorio, neuropsicologa specialista nel trattamento rieducativo della balbuzie  – 

attira l’attenzione degli altri e può far diventare il ragazzo che balbetta un facile bersaglio di scherno e 

derisioni. 

Questa situazione si aggrava ulteriormente se si considera che la balbuzie può portare al ritiro e 

all’isolamento sociale per limitare le occasioni di confronto e di disagio, facendo così etichettare chi balbetta 

come un elemento debole. Inoltre, lo squilibrio tra bullo e vittima è ancora più evidente se si considera la 

consapevolezza del giovane che balbetta alla maggiore derisione che avrebbe una sua eventuale reazione o 

risposta. 

I ragazzi con questo disturbo reagiscono al disagio di non riuscire a comunicare efficacemente 

autoescludendosi o, in alcuni casi, ad essere emarginati dagli altri. Questo isolamento e il mancato sviluppo 

di competenze sociali possono causare a lungo termine ansia, paura delle valutazioni negative e minore 

soddisfazione della vita nell’età adulta». 

Le persone con balbuzie tendono a identificarsi con la balbuzie stessa e questa relazione si innesta nel 

momento cruciale di creazione dell’identità, quindi nell’infanzia il bullismo non fa altro che consolidare questa 

percezione e amplificare le esperienze negative già associate alla balbuzie. 

Giovanni 

Muscarà 



«Per aiutare questi ragazzi – illustra Giovanni Muscarà, ex balbuziente e fondatore di Vivavoce Institute – a 

coltivare la loro autostima proprio nel momento in cui sono più sensibili al giudizio altrui, è molto importante 

agire non solo sul ragazzo ma anche sul contesto in cui vive. 

Per questo abbiamo lanciato con l’associazione Pepita Onlus una campagna di sensibilizzazione 

#liberalavoce proprio per aiutare genitori, insegnanti, educatori e ragazzi a comprendere che la balbuzie va 

vista come una fatica. Capire cosa è la balbuzie e come si manifesta è il primo passo per sostenere questi 

ragazzi e far fermare gli episodi di derisione nei loro confronti». Ecco il 

video: https://www.youtube.com/watch?v=jf5G5WPDk5o 

«La Società Italiana di Medicina dell’Adolescenza – prosegue Gabriella Pozzobon – sottolinea l’importanza 

di un intervento integrato che sia rivolto a contrastare efficacemente questa modalità di interazione 

disfunzionale, antisociale, insidiosa e pervasiva, caratterizzata da intenzionalità, persistenza nel tempo e 

asimmetria nella relazione tra chi compie l’azione, che è in una posizione preminente, per ragioni di età, di 

forza fisica, di genere o di potere psicologico, spesso grazie anche al supporto di suoi amici e alla popolarità 

e rispetto di cui gode nel gruppo di coetanei, e chi la subisce, che è in una posizione di inferiorità che gli fa 

percepire impotenza a difendersi, lo fa sentire isolato, impaurito. 

Il bullismo è un supplizio che si consuma nel tempo, una persecuzione crudele, sottile e demolitiva. Essere 

vittima di bullismo costituisce, al pari dell’abuso fisico o sessuale, uno stress sia acuto che cronico per il 

bambino o adolescente, che può avere importanti implicazioni negative sulla salute fisica e mentale, con 

rischio di sviluppare diverse tipologie di disturbo, nell’immediato e a lungo termine. 

Le esperienze traumatiche nell’infanzia e nell’adolescenza attivano i sistemi ormonali e neurochimici dello 

stress con possibili danni strutturali e funzionali al cervello e agli altri organi, interferenze con la risposta del 

sistema immunitario, aumento del rischio di patologie sia fisiche che mentali». 

 

  

http://m5r3b.mailrouter.it/nl/pm5r3b/zs5ntc/x5j47/uf/1/aHR0cHM6Ly93d3cueW91dHViZS5jb20vd2F0Y2g_dj1qZjVHNVdQRGs1bw?_d=389&_c=9efcd932


 

 

I RAGAZZI CON BALBUZIE TRE VOLTE 
PIÙ A RISCHIO DI BULLISMO A SCUOLA 
Data pubblicazione: 10-09-2018 

Milano – La riapertura delle scuole può essere motivo di ansia per tanti ragazzi, ma per alcuni di più se 

si considera, come rilevato da un rapporto dell’Istat1, ben oltre la metà dei ragazzi tra gli 11 e i 17 anni ha 

subito almeno un episodio offensivo, non rispettoso o violento da parte di altri ragazzi nel corso 

dell’ultimo anno. Nel 6% dei casi la derisione è causata dall’aspetto fisico e/o il modo di parlare, tanto che 

i bambini con disturbi specifici del linguaggio, tra cui la balbuzie, sono tre volte più a rischio di bullismo. 
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A volte, nei bambini della scuola primaria, l’ansia può essere attribuita alla separazione dalle figure 

parentali, ma spesso la paura è condizionata da esperienze relazionali sgradevoli che hanno minato 

autostima e sicurezza sociale dei ragazzi. «Si tratta - spiega Gabriella Pozzobon, Presidente della Società 

Italiana di Medicina dell’Adolescenza - di un’epidemia globale, la cui reale dimensione, a causa della 

scelta prevalente delle vittime di non denunciare, per vergogna o paura di ritorsioni, è in larghissima 

misura sommersa: si stima infatti che i casi reali siano almeno 25 volte quelli segnalati. Come risulta da 

una recente meta-analisi che ha preso in considerazione 80 studi2, si osserva un abbassamento dell’età 

dei bulli, con molti casi già nei primi anni delle elementari. Il diffondersi del 'cyberbullismo' o 'bullismo 

online', che permette di superare le barriere spazio-temporali raggiungendo il vasto pubblico del web 

(interessa il 10-15% dei ragazzi di 11-19 anni), sta ulteriormente ampliando i confini del disagio». 

«La balbuzie con l’evidente fatica nel parlare, a volte associata anche a spasmi facciali o movimenti 

involontari - dice Valentina Letorio, neuropsicologa specialista nel trattamento rieducativo della 

balbuzie  – attira l’attenzione degli altri e può far diventare il ragazzo che balbetta un facile bersaglio di 

scherno e derisioni. Questa situazione si aggrava ulteriormente se si considera che la balbuzie può portare 

al ritiro e all’isolamento sociale per limitare le occasioni di confronto e di disagio, facendo così etichettare 

chi balbetta come un elemento debole. Inoltre, lo squilibrio tra bullo e vittima è ancora più evidente se si 

considera la consapevolezza del giovane che balbetta alla maggiore derisione che avrebbe una sua 

eventuale reazione o risposta. I ragazzi con questo disturbo reagiscono al disagio di non riuscire a 

comunicare efficacemente autoescludendosi o, in alcuni casi, ad essere emarginati dagli altri. Questo 

isolamento e il mancato sviluppo di competenze sociali possono causare a lungo termine ansia, paura 

delle valutazioni negative e minore soddisfazione della vita nell’età adulta».Le persone con balbuzie 

tendono a identificarsi con la balbuzie stessa e questa relazione si innesta nel momento cruciale di 

creazione dell’identità, quindi nell’infanzia il bullismo non fa altro che consolidare questa percezione e 

amplificare le esperienze negative già associate alla balbuzie. «Per aiutare questi ragazzi - illustra 

Giovanni Muscarà, ex balbuziente e fondatore di Vivavoce Institute – a coltivare la loro autostima proprio 

nel momento in cui sono più sensibili al giudizio altrui, è molto importante agire non solo sul ragazzo ma 

anche sul contesto in cui vive. Per questo abbiamo lanciato con l’associazione Pepita Onlus una campagna 

di sensibilizzazione #liberalavoce proprio per aiutare genitori, insegnanti, educatori e ragazzi a 

comprendere che la balbuzie va vista come una fatica. Capire cosa è la balbuzie e come si manifesta è il 

primo passo per sostenere questi ragazzi e far fermare gli episodi di derisione nei loro confronti».  

Ecco il video: https://www.youtube.com/watch?v=jf5G5WPDk5o 

«La Società Italiana di Medicina dell’Adolescenza - prosegue Gabriella Pozzobon - sottolinea l’importanza 

di un intervento integrato che sia rivolto a contrastare efficacemente questa modalità di interazione 

disfunzionale, antisociale, insidiosa e pervasiva, caratterizzata da intenzionalità, persistenza nel tempo e 



asimmetria nella relazione tra chi compie l’azione, che è in una posizione preminente, per ragioni di età, 

di forza fisica, di genere o di potere psicologico, spesso grazie anche al supporto di suoi amici e alla 

popolarità e rispetto di cui gode nel gruppo di coetanei, e chi la subisce, che è in una posizione di 

inferiorità che gli fa percepire impotenza a difendersi, lo fa sentire isolato, impaurito. Il bullismo è un 

supplizio che si consuma nel tempo, una persecuzione crudele, sottile e demolitiva. Essere vittima di 

bullismo costituisce, al pari dell’abuso fisico o sessuale, uno stress sia acuto che cronico per il bambino o 

adolescente, che può avere importanti implicazioni negative sulla salute fisica e mentale, con rischio di 

sviluppare diverse tipologie di disturbo, nell’immediato e a lungo termine. Le esperienze traumatiche 

nell’infanzia e nell’adolescenza attivano i sistemi ormonali e neurochimici dello stress con possibili danni 

strutturali e funzionali al cervello e agli altri organi, interferenze con la risposta del sistema immunitario, 

aumento del rischio di patologie sia fisiche che mentali». 
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Balbuzie, si può vincere. Chi 
balbetta rischia il bullismo 
La balbuzie si può vincere. Questo il messaggio positivo. Le incertezze del 

linguaggio possono essere superate brillantemente con l’aiuto dello 

specialista. Diversamente si lasciano i ragazzi a scuola in balia di episodi 

di bullismo. La persona balbuziente è più esposta, oltre la metà dei 

ragazzi tra gli 11 e i 17 anni ha subito almeno un […] 
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La balbuzie si può vincere. Questo il messaggio positivo. Le incertezze del linguaggio 

possono essere superate brillantemente con l’aiuto dello specialista. Diversamente si 

lasciano i ragazzi a scuola in balia di episodi di bullismo. La persona balbuziente è più 

esposta, oltre la metà dei ragazzi tra gli 11 e i 17 anni ha subito almeno un episodio 

offensivo, non rispettoso o violento da parte di altri ragazzi nel corso dell’ultimo anno. 

Nel 6% dei casi la derisione è causata dal modo di parlare, tanto che i bambini con disturbi 

specifici del linguaggio sono tre volte più a rischio di bullismo. 

«La balbuzie con l’evidente fatica nel parlare, a volte associata anche a spasmi o movimenti 

involontari – dice Valentina Letorio, neuropsicologa specialista nel trattamento 

rieducativo della balbuzie  – attira l’attenzione degli altri e può far diventare il ragazzo che 

balbetta un facile bersaglio di scherno e derisioni. Questa situazione può portare al ritiro e 

all’isolamento sociale per limitare le occasioni di confronto e di disagio, facendo così 

etichettare chi balbetta come un elemento debole. Inoltre, lo squilibrio tra bullo e 

vittima porta a escludersi o, in alcuni casi, a essere emarginati dagli altri. L’isolamento 

induce ansia, paura delle valutazioni negative e minore soddisfazione della vita nell’età 

adulta». 

«Per aiutare questi ragazzi a coltivare l’autostima – afferma Giovanni Muscarà, ex 

balbuziente e fondatore di Vivavoce Institute –  è molto importante agire anche sul 

contesto sociale. Per questo abbiamo lanciato con l’associazione Pepita Onlus una 

https://www.youtube.com/watch?v=jf5G5WPDk5o


campagna di sensibilizzazione#liberalavoce proprio per aiutare genitori, insegnanti, 

educatori e ragazzi a comprendere che la balbuzie va vista come una fatica. Capire cosa è 

la balbuzie e come si manifesta è il primo passo per sostenere e far fermare gli episodi di 

derisione». 

Gabriella Pozzobon,  Presidente della Società Italiana di Medicina 

dell’Adolescenza sostiene l’importanza di promuovere un intervento integrato tempestivo 

efficace nei confronti degli studenti in difficoltà. Le esperienze traumatiche nell’infanzia e 

nell’adolescenza attivano i sistemi ormonali e neurochimici dello stress con possibili danni 

biologici, interferenze con la risposta del sistema immunitario, aumento del rischio di 

sviluppare patologie». 

Metodi riabilitativi e teorie per mantenere un modo naturale di parlare ce ne sono, è bene 

saper scegliere. Per ottenere una rieducazione profonda occorre riprendere il controllo 

della propria motricità e tale capacità, una volta acquisita, viene consolidata nei contesti 

quotidiani, anche sotto stress. 

Alessandro Malpelo 

QN Quotidiano Nazionale 

Salute 
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Salute: bullismo a scuola, ragazzi con 

balbuzie 3 volte più a rischio 
#liberalavoce: un video per aiutare i giovani a vincere l'isolamento sociale 
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Roma, 10 set. (AdnKronos Salute) - I bambini con disturbi specifici del linguaggio, tra cui la balbuzie, sono tre volte più a 

rischio di bullismo. E' quanto emerge da un rapporto dell’Istat ('Il bullismo in Italia: comportamenti offensivi e violenti tra i 
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giovanissimi'), che mette inoltre in evidenza come ben oltre la metà dei ragazzi tra gli 11 e i 17 anni abbia subito almeno 

un episodio offensivo, non rispettoso o violento da parte di altri ragazzi nel corso dell’ultimo anno. E nel 6% dei casi la 

derisione è causata dall’aspetto fisico e/o il modo di parlare. Le persone con balbuzie - osservano gli esperti - tendono a 

identificarsi con la balbuzie stessa, e questa relazione si innesta nel momento cruciale di creazione dell’identità, quindi 

nell’infanzia il bullismo non fa altro che consolidare questa percezione e amplificare le esperienze negative già associate 

alla balbuzie."La balbuzie con l’evidente fatica nel parlare, a volte associata anche a spasmi facciali o movimenti 

involontari - spiega Valentina Letorio, neuropsicologa specialista nel trattamento rieducativo della balbuzie - attira 

l’attenzione degli altri e può far diventare il ragazzo che balbetta un facile bersaglio di scherno e derisioni. Questa 

situazione si aggrava ulteriormente se si considera che la balbuzie può portare al ritiro e all’isolamento sociale per 

limitare le occasioni di confronto e di disagio, facendo così etichettare chi balbetta come un elemento debole"."Per 

aiutare questi ragazzi a coltivare la loro autostima proprio nel momento in cui sono più sensibili al giudizio altrui, è molto 

importante agire non solo sul ragazzo ma anche sul contesto in cui vive - sottolinea Giovanni Muscarà, ex balbuziente e 

fondatore di Vivavoce Institute - Per questo abbiamo lanciato con l’associazione Pepita Onlus una campagna di 

sensibilizzazione #liberalavoce proprio per aiutare genitori, insegnanti, educatori e ragazzi a comprendere che la 

balbuzie va vista come una fatica. Capire cosa è la balbuzie e come si manifesta è il primo passo per sostenere questi 

ragazzi e far fermare gli episodi di derisione nei loro confronti"."Lo squilibrio tra bullo e vittima - aggiunge Letorio - è 

ancora più evidente se si considera la consapevolezza del giovane che balbetta alla maggiore derisione che avrebbe 

una sua eventuale reazione o risposta. I ragazzi con questo disturbo reagiscono al disagio di non riuscire a comunicare 

efficacemente autoescludendosi o, in alcuni casi, ad essere emarginati dagli altri. Questo isolamento e il mancato 

sviluppo di competenze sociali - sottolinea - possono causare a lungo termine ansia, paura delle valutazioni negative e 

minore soddisfazione della vita nell’età adulta"."Il bullismo è un supplizio che si consuma nel tempo, una persecuzione 

crudele, sottile e demolitiva - ribadisce spiega Gabriella Pozzobon, presidente della Società italiana di medicina 

dell’adolescenza - Essere vittima di bullismo costituisce, al pari dell’abuso fisico o sessuale, uno stress sia acuto che 

cronico per il bambino o adolescente, che può avere importanti implicazioni negative sulla salute fisica e mentale, con 

rischio di sviluppare diverse tipologie di disturbo, nell’immediato e a lungo termine. Le esperienze traumatiche 

nell’infanzia e nell’adolescenza attivano i sistemi ormonali e neurochimici dello stress con possibili danni strutturali e 

funzionali al cervello e agli altri organi, interferenze con la risposta del sistema immunitario, aumento del rischio di 

patologie sia fisiche che mentali", conclude. 
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Roma, 10 set. (AdnKronos Salute) – I bambini con disturbi specifici del linguaggio, tra cui la 

balbuzie, sono tre volte più a rischio di bullismo. E’ quanto emerge da un rapporto dell’Istat (‘Il 

bullismo in Italia: comportamenti offensivi e violenti tra i giovanissimi’), che mette inoltre in 

evidenza come ben oltre la metà dei ragazzi tra gli 11 e i 17 anni abbia subito almeno un 

episodio offensivo, non rispettoso o violento da parte di altri ragazzi nel corso dell’ultimo anno. 

E nel 6% dei casi la derisione è causata dall’aspetto fisico e/o il modo di parlare. Le persone 

con balbuzie – osservano gli esperti – tendono a identificarsi con la balbuzie stessa, e questa 

relazione si innesta nel momento cruciale di creazione dell’identità, quindi nell’infanzia il 

bullismo non fa altro che consolidare questa percezione e amplificare le esperienze negative 

già associate alla balbuzie. 

“La balbuzie con l’evidente fatica nel parlare, a volte associata anche a spasmi facciali o 

movimenti involontari – spiega Valentina Letorio, neuropsicologa specialista nel trattamento 

rieducativo della balbuzie – attira l’attenzione degli altri e può far diventare il ragazzo che 

balbetta un facile bersaglio di scherno e derisioni. Questa situazione si aggrava ulteriormente 

se si considera che la balbuzie può portare al ritiro e all’isolamento sociale per limitare le 

occasioni di confronto e di disagio, facendo così etichettare chi balbetta come un elemento 

debole”. 

“Per aiutare questi ragazzi a coltivare la loro autostima proprio nel momento in cui sono più 

sensibili al giudizio altrui, è molto importante agire non solo sul ragazzo ma anche sul contesto 

in cui vive – sottolinea Giovanni Muscarà, ex balbuziente e fondatore di Vivavoce Institute – 

Per questo abbiamo lanciato con l’associazione Pepita Onlus una campagna di sensibilizzazione 

#liberalavoce proprio per aiutare genitori, insegnanti, educatori e ragazzi a comprendere che 

la balbuzie va vista come una fatica. Capire cosa è la balbuzie e come si manifesta è il primo 

passo per sostenere questi ragazzi e far fermare gli episodi di derisione nei loro confronti”. 

“Lo squilibrio tra bullo e vittima – aggiunge Letorio – è ancora più evidente se si considera la 

https://www.ilsannioquotidiano.it/wp-content/uploads/2018/09/bullismo_fotogramma_3-1-1480440276.jpg


consapevolezza del giovane che balbetta alla maggiore derisione che avrebbe una sua 

eventuale reazione o risposta. I ragazzi con questo disturbo reagiscono al disagio di non 

riuscire a comunicare efficacemente autoescludendosi o, in alcuni casi, ad essere emarginati 

dagli altri. Questo isolamento e il mancato sviluppo di competenze sociali – sottolinea – 

possono causare a lungo termine ansia, paura delle valutazioni negative e minore 

soddisfazione della vita nell’età adulta”. 

“Il bullismo è un supplizio che si consuma nel tempo, una persecuzione crudele, sottile e 

demolitiva – ribadisce spiega Gabriella Pozzobon, presidente della Società italiana di medicina 

dell’adolescenza – Essere vittima di bullismo costituisce, al pari dell’abuso fisico o sessuale, 

uno stress sia acuto che cronico per il bambino o adolescente, che può avere importanti 

implicazioni negative sulla salute fisica e mentale, con rischio di sviluppare diverse tipologie di 

disturbo, nell’immediato e a lungo termine. Le esperienze traumatiche nell’infanzia e 

nell’adolescenza attivano i sistemi ormonali e neurochimici dello stress con possibili danni 

strutturali e funzionali al cervello e agli altri organi, interferenze con la risposta del sistema 

immunitario, aumento del rischio di patologie sia fisiche che mentali”, conclude. 
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#liberalavoce: un video per aiutare i giovani a vincere l'isolamento sociale 
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Roma, 10 set. (AdnKronos Salute) - I bambini con disturbi specifici del linguaggio, tra cui la balbuzie, sono tre 

volte più a rischio di bullismo. E' quanto emerge da un rapporto dell’Istat ('Il bullismo in Italia: comportamenti 

offensivi e violenti tra i giovanissimi'), che mette inoltre in evidenza come ben oltre la metà dei ragazzi tra gli 11 e 

i 17 anni abbia subito almeno un episodio offensivo, non rispettoso o violento da parte di altri ragazzi nel corso 

dell’ultimo anno. E nel 6% dei casi la derisione è causata dall’aspetto fisico e/o il modo di parlare. Le persone con 

balbuzie - osservano gli esperti - tendono a identificarsi con la balbuzie stessa, e questa relazione si innesta nel 

momento cruciale di creazione dell’identità, quindi nell’infanzia il bullismo non fa altro che consolidare questa 

percezione e amplificare le esperienze negative già associate alla balbuzie. 

"La balbuzie con l’evidente fatica nel parlare, a volte associata anche a spasmi facciali o movimenti involontari - 

spiega Valentina Letorio, neuropsicologa specialista nel trattamento rieducativo della balbuzie - attira l’attenzione 

degli altri e può far diventare il ragazzo che balbetta un facile bersaglio di scherno e derisioni. Questa situazione si 

aggrava ulteriormente se si considera che la balbuzie può portare al ritiro e all’isolamento sociale per limitare le 

occasioni di confronto e di disagio, facendo così etichettare chi balbetta come un elemento debole". 

"Per aiutare questi ragazzi a coltivare la loro autostima proprio nel momento in cui sono più sensibili al giudizio 

altrui, è molto importante agire non solo sul ragazzo ma anche sul contesto in cui vive - sottolinea Giovanni 

Muscarà, ex balbuziente e fondatore di Vivavoce Institute - Per questo abbiamo lanciato con l’associazione Pepita 

Onlus una campagna di sensibilizzazione #liberalavoce proprio per aiutare genitori, insegnanti, educatori e ragazzi 

a comprendere che la balbuzie va vista come una fatica. Capire cosa è la balbuzie e come si manifesta è il primo 

passo per sostenere questi ragazzi e far fermare gli episodi di derisione nei loro confronti". 



"Lo squilibrio tra bullo e vittima - aggiunge Letorio - è ancora più evidente se si considera la consapevolezza del 

giovane che balbetta alla maggiore derisione che avrebbe una sua eventuale reazione o risposta. I ragazzi con 

questo disturbo reagiscono al disagio di non riuscire a comunicare efficacemente autoescludendosi o, in alcuni 

casi, ad essere emarginati dagli altri. Questo isolamento e il mancato sviluppo di competenze sociali - sottolinea - 

possono causare a lungo termine ansia, paura delle valutazioni negative e minore soddisfazione della vita nell’età 

adulta". 

"Il bullismo è un supplizio che si consuma nel tempo, una persecuzione crudele, sottile e demolitiva - ribadisce 

spiega Gabriella Pozzobon, presidente della Società italiana di medicina dell’adolescenza - Essere vittima di 

bullismo costituisce, al pari dell’abuso fisico o sessuale, uno stress sia acuto che cronico per il bambino o 

adolescente, che può avere importanti implicazioni negative sulla salute fisica e mentale, con rischio di sviluppare 

diverse tipologie di disturbo, nell’immediato e a lungo termine. Le esperienze traumatiche nell’infanzia e 

nell’adolescenza attivano i sistemi ormonali e neurochimici dello stress con possibili danni strutturali e funzionali 

al cervello e agli altri organi, interferenze con la risposta del sistema immunitario, aumento del rischio di 

patologie sia fisiche che mentali", conclude. 

 

  



 

 

Bullismo a scuola, bambini balbuzienti tre volte più a rischio: "Ecco come aiutarli" 
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Bullismo a scuola, bambini balbuzienti tre volte più a rischio: "Ecco 

come aiutarli" 

La riapertura delle scuole può essere motivo di ansia per tanti ragazzi, ma per alcuni di più 
se si considera che ben oltre la metà dei ragazzi tra gli 11 e i 17 anni ha subito almeno un 
episodio offensivo 

Redazione 
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La riapertura delle scuole può essere motivo di ansia per tanti ragazzi, ma per alcuni di più se si 

considera, come rilevato da un rapporto dell’Istat, che ben oltre la metà dei ragazzi tra gli 11 e i 17 

anni ha subito almeno un episodio offensivo, non rispettoso o violento da parte di altri ragazzi nel 

corso dell’ultimo anno. Nel 6% dei casi la derisione è causata dall’aspetto fisico e/o il modo di 

parlare, tanto che i bambini con disturbi specifici del linguaggio, tra cui la balbuzie, sono tre volte 

più a rischio di bullismo. 

A volte, nei bambini della scuola primaria, l’ansia può essere attribuita alla separazione dalle figure 

parentali, ma spesso la paura è condizionata da esperienze relazionali sgradevoli che hanno minato 

autostima e sicurezza sociale dei ragazzi. "Si tratta - spiega Gabriella Pozzobon, Presidente della 

Società Italiana di Medicina dell’Adolescenza - di un’epidemia globale, la cui reale dimensione, a 

causa della scelta prevalente delle vittime di non denunciare, per vergogna o paura di ritorsioni, è in 

larghissima misura sommersa: si stima infatti che i casi reali siano almeno 25 volte quelli segnalati. 

Come risulta da una recente meta-analisi che ha preso in considerazione 80 studi, si osserva un 

abbassamento dell’età dei bulli, con molti casi già nei primi anni delle elementari. Il diffondersi del 

'cyberbullismo' o 'bullismo online', che permette di superare le barriere spazio-temporali 

raggiungendo il vasto pubblico del web (interessa il 10-15% dei ragazzi di 11-19 anni), sta 

ulteriormente ampliando i confini del disagio". 

"La balbuzie con l’evidente fatica nel parlare, a volte associata anche a spasmi facciali o movimenti 

involontari - dice Valentina Letorio, neuropsicologa specialista nel trattamento rieducativo della 

balbuzie  – attira l’attenzione degli altri e può far diventare il ragazzo che balbetta un facile 

bersaglio di scherno e derisioni. Questa situazione si aggrava ulteriormente se si considera che la 

balbuzie può portare al ritiro e all’isolamento sociale per limitare le occasioni di confronto e di 

disagio, facendo così etichettare chi balbetta come un elemento debole. Inoltre, lo squilibrio tra 

bullo e vittima è ancora più evidente se si considera la consapevolezza del giovane che balbetta alla 

maggiore derisione che avrebbe una sua eventuale reazione o risposta. I ragazzi con questo disturbo 

reagiscono al disagio di non riuscire a comunicare efficacemente autoescludendosi o, in alcuni casi, 

ad essere emarginati dagli altri. Questo isolamento e il mancato sviluppo di competenze sociali 

possono causare a lungo termine ansia, paura delle valutazioni negative e minore soddisfazione 

della vita nell’età adulta". 

Le persone con balbuzie tendono a identificarsi con la balbuzie stessa e questa relazione si innesta 

nel momento cruciale di creazione dell’identità, quindi nell’infanzia il bullismo non fa altro che 

consolidare questa percezione e amplificare le esperienze negative già associate alla balbuzie. "Per 

aiutare questi ragazzi - illustra Giovanni Muscarà, ex balbuziente e fondatore di Vivavoce Institute 



– a coltivare la loro autostima proprio nel momento in cui sono più sensibili al giudizio altrui, è 

molto importante agire non solo sul ragazzo ma anche sul contesto in cui vive. Per questo abbiamo 

lanciato con l’associazione Pepita Onlus una campagna di sensibilizzazione #liberalavoce proprio 

per aiutare genitori, insegnanti, educatori e ragazzi a comprendere che la balbuzie va vista come una 

fatica. Capire cosa è la balbuzie e come si manifesta è il primo passo per sostenere questi ragazzi e 

far fermare gli episodi di derisione nei loro confronti". 

"La Società Italiana di Medicina dell’Adolescenza - prosegue Gabriella Pozzobon - sottolinea 

l’importanza di un intervento integrato che sia rivolto a contrastare efficacemente questa modalità 

di interazione disfunzionale, antisociale, insidiosa e pervasiva, caratterizzata da intenzionalità, 

persistenza nel tempo e asimmetria nella relazione tra chi compie l’azione, che è in una posizione 

preminente, per ragioni di età, di forza fisica, di genere o di potere psicologico, spesso grazie anche 

al supporto di suoi amici e alla popolarità e rispetto di cui gode nel gruppo di coetanei, e chi la 

subisce, che è in una posizione di inferiorità che gli fa percepire impotenza a difendersi, lo fa sentire 

isolato, impaurito. Il bullismo è un supplizio che si consuma nel tempo, una persecuzione crudele, 

sottile e demolitiva. Essere vittima di bullismo costituisce, al pari dell’abuso fisico o sessuale, uno 

stress sia acuto che cronico per il bambino o adolescente, che può avere importanti implicazioni 

negative sulla salute fisica e mentale, con rischio di sviluppare diverse tipologie di disturbo, 

nell’immediato e a lungo termine. Le esperienze traumatiche nell’infanzia e nell’adolescenza 

attivano i sistemi ormonali e neurochimici dello stress con possibili danni strutturali e funzionali al 

cervello e agli altri organi, interferenze con la risposta del sistema immunitario, aumento del rischio 

di patologie sia fisiche che mentali". 
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La riapertura delle scuole può essere motivo di ansia per tanti ragazzi, ma per alcuni di più se si 

considera, come rilevato da un rapporto dell’Istat, che ben oltre la metà dei ragazzi tra gli 11 e i 17 

anni ha subito almeno un episodio offensivo, non rispettoso o violento da parte di altri ragazzi nel 

corso dell’ultimo anno. Nel 6% dei casi la derisione è causata dall’aspetto fisico e/o il modo di 

parlare, tanto che i bambini con disturbi specifici del linguaggio, tra cui la balbuzie, sono tre volte 

più a rischio di bullismo. 

A volte, nei bambini della scuola primaria, l’ansia può essere attribuita alla separazione dalle figure 

parentali, ma spesso la paura è condizionata da esperienze relazionali sgradevoli che hanno minato 

autostima e sicurezza sociale dei ragazzi. "Si tratta - spiega Gabriella Pozzobon, Presidente della 

Società Italiana di Medicina dell’Adolescenza - di un’epidemia globale, la cui reale dimensione, a 

causa della scelta prevalente delle vittime di non denunciare, per vergogna o paura di ritorsioni, è in 

larghissima misura sommersa: si stima infatti che i casi reali siano almeno 25 volte quelli segnalati. 

Come risulta da una recente meta-analisi che ha preso in considerazione 80 studi, si osserva un 

abbassamento dell’età dei bulli, con molti casi già nei primi anni delle elementari. Il diffondersi del 

'cyberbullismo' o 'bullismo online', che permette di superare le barriere spazio-temporali 

raggiungendo il vasto pubblico del web (interessa il 10-15% dei ragazzi di 11-19 anni), sta 

ulteriormente ampliando i confini del disagio". 

"La balbuzie con l’evidente fatica nel parlare, a volte associata anche a spasmi facciali o movimenti 

involontari - dice Valentina Letorio, neuropsicologa specialista nel trattamento rieducativo della 

balbuzie  – attira l’attenzione degli altri e può far diventare il ragazzo che balbetta un facile 

bersaglio di scherno e derisioni. Questa situazione si aggrava ulteriormente se si considera che la 

balbuzie può portare al ritiro e all’isolamento sociale per limitare le occasioni di confronto e di 

disagio, facendo così etichettare chi balbetta come un elemento debole. Inoltre, lo squilibrio tra 

bullo e vittima è ancora più evidente se si considera la consapevolezza del giovane che balbetta alla 

maggiore derisione che avrebbe una sua eventuale reazione o risposta. I ragazzi con questo disturbo 

reagiscono al disagio di non riuscire a comunicare efficacemente autoescludendosi o, in alcuni casi, 

ad essere emarginati dagli altri. Questo isolamento e il mancato sviluppo di competenze sociali 

possono causare a lungo termine ansia, paura delle valutazioni negative e minore soddisfazione 

della vita nell’età adulta". 

Le persone con balbuzie tendono a identificarsi con la balbuzie stessa e questa relazione si innesta 

nel momento cruciale di creazione dell’identità, quindi nell’infanzia il bullismo non fa altro che 

consolidare questa percezione e amplificare le esperienze negative già associate alla balbuzie. "Per 

aiutare questi ragazzi - illustra Giovanni Muscarà, ex balbuziente e fondatore di Vivavoce Institute 

– a coltivare la loro autostima proprio nel momento in cui sono più sensibili al giudizio altrui, è 

molto importante agire non solo sul ragazzo ma anche sul contesto in cui vive. Per questo abbiamo 

lanciato con l’associazione Pepita Onlus una campagna di sensibilizzazione #liberalavoce proprio 

per aiutare genitori, insegnanti, educatori e ragazzi a comprendere che la balbuzie va vista come una 

fatica. Capire cosa è la balbuzie e come si manifesta è il primo passo per sostenere questi ragazzi e 

far fermare gli episodi di derisione nei loro confronti". 
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"La Società Italiana di Medicina dell’Adolescenza - prosegue Gabriella Pozzobon - sottolinea 

l’importanza di un intervento integrato che sia rivolto a contrastare efficacemente questa modalità 

di interazione disfunzionale, antisociale, insidiosa e pervasiva, caratterizzata da intenzionalità, 

persistenza nel tempo e asimmetria nella relazione tra chi compie l’azione, che è in una posizione 

preminente, per ragioni di età, di forza fisica, di genere o di potere psicologico, spesso grazie anche 

al supporto di suoi amici e alla popolarità e rispetto di cui gode nel gruppo di coetanei, e chi la 

subisce, che è in una posizione di inferiorità che gli fa percepire impotenza a difendersi, lo fa sentire 

isolato, impaurito. Il bullismo è un supplizio che si consuma nel tempo, una persecuzione crudele, 

sottile e demolitiva. Essere vittima di bullismo costituisce, al pari dell’abuso fisico o sessuale, uno 

stress sia acuto che cronico per il bambino o adolescente, che può avere importanti implicazioni 

negative sulla salute fisica e mentale, con rischio di sviluppare diverse tipologie di disturbo, 

nell’immediato e a lungo termine. Le esperienze traumatiche nell’infanzia e nell’adolescenza 

attivano i sistemi ormonali e neurochimici dello stress con possibili danni strutturali e funzionali al 

cervello e agli altri organi, interferenze con la risposta del sistema immunitario, aumento del rischio 

di patologie sia fisiche che mentali". 
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Roma, 10 set. (AdnKronos Salute) – I bambini con disturbi specifici del linguaggio, tra cui la balbuzie, sono tre 

volte più a rischio di bullismo. E’ quanto emerge da un rapporto dell’Istat (‘Il bullismo in Italia: comportamenti 

offensivi e violenti tra i giovanissimi’), che mette inoltre in evidenza come ben oltre la metà dei ragazzi tra gli 11 

e i 17 anni abbia subito almeno un episodio offensivo, non rispettoso o violento da parte di altri ragazzi nel corso 

dell’ultimo anno. E nel 6% dei casi la derisione è causata dall’aspetto fisico e/o il modo di parlare. Le persone con 

balbuzie – osservano gli esperti – tendono a identificarsi con la balbuzie stessa, e questa relazione si innesta nel 

momento cruciale di creazione dell’identità, quindi nell’infanzia il bullismo non fa altro che consolidare questa 

percezione e amplificare le esperienze negative già associate alla balbuzie. 

“La balbuzie con l’evidente fatica nel parlare, a volte associata anche a spasmi facciali o movimenti involontari – 

spiega Valentina Letorio, neuropsicologa specialista nel trattamento rieducativo della balbuzie – attira l’attenzione 

degli altri e può far diventare il ragazzo che balbetta un facile bersaglio di scherno e derisioni. Questa situazione si 

aggrava ulteriormente se si considera che la balbuzie può portare al ritiro e all’isolamento sociale per limitare le 

occasioni di confronto e di disagio, facendo così etichettare chi balbetta come un elemento debole”. 

“Per aiutare questi ragazzi a coltivare la loro autostima proprio nel momento in cui sono più sensibili al giudizio 

altrui, è molto importante agire non solo sul ragazzo ma anche sul contesto in cui vive – sottolinea Giovanni 

Muscarà, ex balbuziente e fondatore di Vivavoce Institute – Per questo abbiamo lanciato con l’associazione Pepita 

Onlus una campagna di sensibilizzazione #liberalavoce proprio per aiutare genitori, insegnanti, educatori e ragazzi 

a comprendere che la balbuzie va vista come una fatica. Capire cosa è la balbuzie e come si manifesta è il primo 

passo per sostenere questi ragazzi e far fermare gli episodi di derisione nei loro confronti”. 

“Lo squilibrio tra bullo e vittima – aggiunge Letorio – è ancora più evidente se si considera la consapevolezza del 

giovane che balbetta alla maggiore derisione che avrebbe una sua eventuale reazione o risposta. I ragazzi con 

questo disturbo reagiscono al disagio di non riuscire a comunicare efficacemente autoescludendosi o, in alcuni 

casi, ad essere emarginati dagli altri. Questo isolamento e il mancato sviluppo di competenze sociali – sottolinea – 

possono causare a lungo termine ansia, paura delle valutazioni negative e minore soddisfazione della vita nell’età 

adulta”. 

“Il bullismo è un supplizio che si consuma nel tempo, una persecuzione crudele, sottile e demolitiva – ribadisce 

spiega Gabriella Pozzobon, presidente della Società italiana di medicina dell’adolescenza – Essere vittima di 

bullismo costituisce, al pari dell’abuso fisico o sessuale, uno stress sia acuto che cronico per il bambino o 

adolescente, che può avere importanti implicazioni negative sulla salute fisica e mentale, con rischio di sviluppare 

diverse tipologie di disturbo, nell’immediato e a lungo termine. Le esperienze traumatiche nell’infanzia e 

nell’adolescenza attivano i sistemi ormonali e neurochimici dello stress con possibili danni strutturali e funzionali 

al cervello e agli altri organi, interferenze con la risposta del sistema immunitario, aumento del rischio di 

patologie sia fisiche che mentali”, conclude. 
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Roma, 10 set. (AdnKronos Salute) - I bambini con disturbi specifici del linguaggio, 

tra cui la balbuzie, sono tre volte più a rischio di bullismo. E' quanto emerge da un rapporto dell’Istat ('Il 

bullismo in Italia: comportamenti offensivi e violenti tra i giovanissimi'), che mette inoltre in evidenza 

come ben oltre la metà dei ragazzi tra gli 11 e i 17 anni abbia subito almeno un episodio offensivo, non 

rispettoso o violento da parte di altri ragazzi nel corso dell’ultimo anno. E nel 6% dei casi la derisione è 

causata dall’aspetto fisico e/o il modo di parlare. Le persone con balbuzie - osservano gli esperti - 

tendono a identificarsi con la balbuzie stessa, e questa relazione si innesta nel momento cruciale di 

creazione dell’identità, quindi nell’infanzia il bullismo non fa altro che consolidare questa percezione e 

amplificare le esperienze negative già associate alla balbuzie."La balbuzie con l’evidente fatica nel 

parlare, a volte associata anche a spasmi facciali o movimenti involontari - spiega Valentina Letorio, 

neuropsicologa specialista nel trattamento rieducativo della balbuzie - attira l’attenzione degli altri e può 

far diventare il ragazzo che balbetta un facile bersaglio di scherno e derisioni. Questa situazione si 

aggrava ulteriormente se si considera che la balbuzie può portare al ritiro e all’isolamento sociale per 

limitare le occasioni di confronto e di disagio, facendo così etichettare chi balbetta come un elemento 

debole"."Per aiutare questi ragazzi a coltivare la loro autostima proprio nel momento in cui sono più 

sensibili al giudizio altrui, è molto importante agire non solo sul ragazzo ma anche sul contesto in cui 

vive - sottolinea Giovanni Muscarà, ex balbuziente e fondatore di Vivavoce Institute - Per questo 

abbiamo lanciato con l’associazione Pepita Onlus una campagna di sensibilizzazione #liberalavoce 

proprio per aiutare genitori, insegnanti, educatori e ragazzi a comprendere che la balbuzie va vista 

come una fatica. Capire cosa è la balbuzie e come si manifesta è il primo passo per sostenere questi 

ragazzi e far fermare gli episodi di derisione nei loro confronti"."Lo squilibrio tra bullo e vittima - 

aggiunge Letorio - è ancora più evidente se si considera la consapevolezza del giovane che balbetta 

alla maggiore derisione che avrebbe una sua eventuale reazione o risposta. I ragazzi con questo 

disturbo reagiscono al disagio di non riuscire a comunicare efficacemente autoescludendosi o, in alcuni 

casi, ad essere emarginati dagli altri. Questo isolamento e il mancato sviluppo di competenze sociali - 

sottolinea - possono causare a lungo termine ansia, paura delle valutazioni negative e minore 

soddisfazione della vita nell’età adulta"."Il bullismo è un supplizio che si consuma nel tempo, una 

persecuzione crudele, sottile e demolitiva - ribadisce spiega Gabriella Pozzobon, presidente della 

Società italiana di medicina dell’adolescenza - Essere vittima di bullismo costituisce, al pari dell’abuso 

fisico o sessuale, uno stress sia acuto che cronico per il bambino o adolescente, che può avere 

importanti implicazioni negative sulla salute fisica e mentale, con rischio di sviluppare diverse tipologie 

di disturbo, nell’immediato e a lungo termine. Le esperienze traumatiche nell’infanzia e 

nell’adolescenza attivano i sistemi ormonali e neurochimici dello stress con possibili danni strutturali e 

funzionali al cervello e agli altri organi, interferenze con la risposta del sistema immunitario, aumento 

del rischio di patologie sia fisiche che mentali", conclude. 

 

  



 

 

Bullismo a scuola, 3 volte più a rischio 
i ragazzi con balbuzie. E non solo 
di Liliana Giobbi 

lunedì 10 settembre 2018 - 19:22 

I bambini con disturbi specifici del linguaggio, tra cui la balbuzie, sono tre volte più a rischio di 

bullismo. È quanto emerge da un rapporto dell’Istat (Il bullismo in Italia: comportamenti offensivi e 

violenti tra i giovanissimi), che mette inoltre in evidenza come ben oltre la metà dei ragazzi tra gli 

11 e i 17 anni abbia subito almeno un episodio offensivo, non rispettoso o violento da parte di altri 

ragazzi nel corso dell’ultimo anno. E nel 6% dei casi la derisione è causata dall’aspetto fisico e/o il 

modo di parlare. Le persone con balbuzie – osservano gli esperti – tendono a identificarsi con la 
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balbuzie stessa, e questa relazione si innesta nel momento cruciale di creazione dell’identità, quindi 

nell’infanzia il bullismo non fa altro che consolidare questa percezione e amplificare le esperienze 

negative già associate alla balbuzie. 

«La balbuzie con l’evidente fatica nel parlare, a volte associata anche a spasmi facciali o movimenti 

involontari – spiega Valentina Letorio, neuropsicologa specialista nel trattamento rieducativo della 

balbuzie – attira l’attenzione degli altri e può far diventare il ragazzo che balbetta un facile bersaglio 

di scherno e derisioni. Questa situazione si aggrava ulteriormente se si considera che la balbuzie 

può portare al ritiro e all’isolamento sociale per limitare le occasioni di confronto e di disagio, 

facendo così etichettare chi balbetta come un elemento debole». 

«Per aiutare questi ragazzi a coltivare la loro autostima proprio nel momento in cui sono più 

sensibili al giudizio altrui, è molto importante agire non solo sul ragazzo ma anche sul contesto in 

cui vive – sottolinea Giovanni Muscarà, ex balbuziente e fondatore di Vivavoce Institute – Per 

questo abbiamo lanciato con l’associazione Pepita Onlus una campagna di sensibilizzazione 

#liberalavoce proprio per aiutare genitori, insegnanti, educatori e ragazzi a comprendere che la 

balbuzie va vista come una fatica. Capire cosa è la balbuzie e come si manifesta è il primo passo per 

sostenere questi ragazzi e far fermare gli episodi di derisione nei loro confronti». 

«Lo squilibrio tra bullo e vittima – aggiunge Letorio – è ancora più evidente se si considera la 

consapevolezza del giovane che balbetta alla maggiore derisione che avrebbe una sua eventuale 

reazione o risposta. I ragazzi con questo disturbo reagiscono al disagio di non riuscire a comunicare 

efficacemente autoescludendosi o, in alcuni casi, ad essere emarginati dagli altri. Questo isolamento 

e il mancato sviluppo di competenze sociali – sottolinea – possono causare a lungo termine ansia, 

paura delle valutazioni negative e minore soddisfazione della vita nell’età adulta». 

«Il bullismo è un supplizio che si consuma nel tempo, una persecuzione crudele, sottile e demolitiva 

– ribadisce spiega Gabriella Pozzobon, presidente della Società italiana di medicina 

dell’adolescenza – Essere vittima di bullismo costituisce, al pari dell’abuso fisico o sessuale, uno 

stress sia acuto che cronico per il bambino o adolescente, che può avere importanti implicazioni 

negative sulla salute fisica e mentale, con rischio di sviluppare diverse tipologie di disturbo, 

nell’immediato e a lungo termine. Le esperienze traumatiche nell’infanzia e nell’adolescenza 

attivano i sistemi ormonali e neurochimici dello stress con possibili danni strutturali e funzionali al 

cervello e agli altri organi, interferenze con la risposta del sistema immunitario, aumento del rischio 

di patologie sia fisiche che mentali», conclude. 
  



 

 

I ragazzi con balbuzie tre volte più a rischio di bullismo a 

scuola 

10/09/2018 

#LIBERALAVOCE: un video per aiutare i ragazzi con balbuzie a vincere isolamento 

sociale 

La riapertura delle scuole può essere motivo di ansia per tanti ragazzi, ma per alcuni di più 

se si considera, come rilevato da un rapporto dell’Istat1, ben oltre la metà dei ragazzi tra gli 

11 e i 17 anni ha subito almeno un episodio offensivo, non rispettoso o violento da parte di 

altri ragazzi nel corso dell’ultimo anno. 

Nel 6% dei casi la derisione è causata dall’aspetto fisico e/o il modo di parlare, tanto che i 
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bambini con disturbi specifici del linguaggio, tra cui la balbuzie, sono tre volte più a rischio 

di bullismo. 

A volte, nei bambini della scuola primaria, l’ansia può essere attribuita alla separazione dalle 

figure parentali, ma spesso la paura è condizionata da esperienze relazionali sgradevoli che 

hanno minato autostima e sicurezza sociale dei ragazzi.  

  

«Si tratta - spiega Gabriella Pozzobon, Presidente della Società Italiana di Medicina 

dell’Adolescenza - di un’epidemia globale, la cui reale dimensione, a causa della scelta 

prevalente delle vittime di non denunciare, per vergogna o paura di ritorsioni, è in 

larghissima misura sommersa: si stima infatti che i casi reali siano almeno 25 volte quelli 

segnalati. Come risulta da una recente meta-analisi che ha preso in considerazione 80 

studi2, si osserva un abbassamento dell’età dei bulli, con molti casi già nei primi anni delle 

elementari. Il diffondersi del “cyber bullismo” o “bullismo online”, che permette di superare 

le barriere spazio-temporali raggiungendo il vasto pubblico del web (interessa il 10-15% dei 

ragazzi di 11-19 anni), sta ulteriormente ampliando i confini del disagio.» 

  

«La balbuzie con l’evidente fatica nel parlare, a volte associata anche a spasmi facciali o 

movimenti involontari - dice Valentina Letorio, neuropsicologa specialista nel trattamento 

rieducativo della balbuzie  – attira l’attenzione degli altri e può far diventare il ragazzo che 

balbetta un facile bersaglio di scherno e derisioni. Questa situazione si aggrava 

ulteriormente se si considera che la balbuzie può portare al ritiro e all’isolamento sociale per 

limitare le occasioni di confronto e di disagio, facendo così etichettare chi balbetta come un 

elemento debole. Inoltre, lo squilibrio tra bullo e vittima è ancora più evidente se si considera 

la consapevolezza del giovane che balbetta alla maggiore derisione che avrebbe una sua 

eventuale reazione o risposta. I ragazzi con questo disturbo reagiscono al disagio di non 

riuscire a comunicare efficacemente autoescludendosi o, in alcuni casi, ad essere 

emarginati dagli altri. Questo isolamento e il mancato sviluppo di competenze sociali 

possono causare a lungo termine ansia, paura delle valutazioni negative e minore 

soddisfazione della vita nell’età adulta».  

  

Le persone con balbuzie tendono a identificarsi con la balbuzie stessa e questa relazione si 

innesta nel momento cruciale di creazione dell’identità, quindi nell’infanzia il bullismo non fa 

altro che consolidare questa percezione e amplificare le esperienze negative già associate 

alla balbuzie. 

«Per aiutare questi ragazzi - illustra Giovanni Muscarà, ex balbuziente e fondatore di 

Vivavoce Institute – a coltivare la loro autostima proprio nel momento in cui sono più sensibili 

al giudizio altrui, è molto importante agire non solo sul ragazzo ma anche sul contesto in cui 



vive. Per questo abbiamo lanciato con l’associazione Pepita Onlus una campagna di 

sensibilizzazione #liberalavoce proprio per aiutare genitori, insegnanti, educatori e ragazzi 

a comprendere che la balbuzie va vista come una fatica. Capire cosa è la balbuzie e come 

si manifesta è il primo passo per sostenere questi ragazzi e far fermare gli episodi di 

derisione nei loro confronti». 

  

«La Società Italiana di Medicina dell’Adolescenza - prosegue Gabriella Pozzobon - 

sottolinea l’importanza di un intervento integrato che sia rivolto a contrastare efficacemente 

questa modalità di interazione disfunzionale, antisociale, insidiosa e pervasiva, 

caratterizzata da intenzionalità, persistenza nel tempo e asimmetria nella relazione tra chi 

compie l’azione, che è in una posizione preminente, per ragioni di età, di forza fisica, di 

genere o di potere psicologico, spesso grazie anche al supporto di suoi amici e alla 

popolarità e rispetto di cui gode nel gruppo di coetanei, e chi la subisce, che è in una 

posizione di inferiorità che gli fa percepire impotenza a difendersi, lo fa sentire isolato, 

impaurito.   

«Il bullismo è un supplizio che si consuma nel tempo, una persecuzione crudele, sottile e 

demolitiva. Essere vittima di bullismo costituisce, al pari dell’abuso fisico o sessuale, uno 

stress sia acuto che cronico per il bambino o adolescente, che può avere importanti 

implicazioni negative sulla salute fisica e mentale, con rischio di sviluppare diverse tipologie 

di disturbo, nell’immediato e a lungo termine. Le esperienze traumatiche nell’infanzia e 

nell’adolescenza attivano i sistemi ormonali e neurochimici dello stress con possibili danni 

strutturali e funzionali al cervello e agli altri organi, interferenze con la risposta del sistema 

immunitario, aumento del rischio di patologie sia fisiche che mentali.» 
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Roma, 10 set. (AdnKronos Salute) - I bambini con disturbi specifici del linguaggio, tra cui la 

balbuzie, sono tre volte più a rischio di bullismo. E' quanto emerge da un rapporto dell’Istat ('Il 

bullismo in Italia: comportamenti offensivi e violenti tra i giovanissimi'), che mette inoltre in 

evidenza come ben oltre la metà dei ragazzi tra gli 11 e i 17 anni abbia subito almeno un episodio 

offensivo, non rispettoso o violento da parte di altri ragazzi nel corso dell’ultimo anno. E nel 6% dei 

casi la derisione è causata dall’aspetto fisico e/o il modo di parlare. Le persone con balbuzie - 

osservano gli esperti - tendono a identificarsi con la balbuzie stessa, e questa relazione si innesta 

nel momento cruciale di creazione dell’identità, quindi nell’infanzia il bullismo non fa altro che 

consolidare questa percezione e amplificare le esperienze negative già associate alla balbuzie."La 

balbuzie con l’evidente fatica nel parlare, a volte associata anche a spasmi facciali o movimenti 

involontari - spiega Valentina Letorio, neuropsicologa specialista nel trattamento rieducativo della 

balbuzie - attira l’attenzione degli altri e può far diventare il ragazzo che balbetta un facile 

bersaglio di scherno e derisioni. Questa situazione si aggrava ulteriormente se si considera che la 

balbuzie può portare al ritiro e all’isolamento sociale per limitare le occasioni di confronto e di 

disagio, facendo così etichettare chi balbetta come un elemento debole"."Per aiutare questi ragazzi 

a coltivare la loro autostima proprio nel momento in cui sono più sensibili al giudizio altrui, è molto 

importante agire non solo sul ragazzo ma anche sul contesto in cui vive - sottolinea Giovanni 

Muscarà, ex balbuziente e fondatore di Vivavoce Institute - Per questo abbiamo lanciato con 

l’associazione Pepita Onlus una campagna di sensibilizzazione #liberalavoce proprio per aiutare 

genitori, insegnanti, educatori e ragazzi a comprendere che la balbuzie va vista come una fatica. 

Capire cosa è la balbuzie e come si manifesta è il primo passo per sostenere questi ragazzi e far 

fermare gli episodi di derisione nei loro confronti"."Lo squilibrio tra bullo e vittima - aggiunge 

Letorio - è ancora più evidente se si considera la consapevolezza del giovane che balbetta alla 

maggiore derisione che avrebbe una sua eventuale reazione o risposta. I ragazzi con questo 

disturbo reagiscono al disagio di non riuscire a comunicare efficacemente autoescludendosi o, in 

alcuni casi, ad essere emarginati dagli altri. Questo isolamento e il mancato sviluppo di 

competenze sociali - sottolinea - possono causare a lungo termine ansia, paura delle valutazioni 

negative e minore soddisfazione della vita nell’età adulta"."Il bullismo è un supplizio che si 

consuma nel tempo, una persecuzione crudele, sottile e demolitiva - ribadisce spiega Gabriella 

Pozzobon, presidente della Società italiana di medicina dell’adolescenza - Essere vittima di bullismo 

costituisce, al pari dell’abuso fisico o sessuale, uno stress sia acuto che cronico per il bambino o 

adolescente, che può avere importanti implicazioni negative sulla salute fisica e mentale, con 

rischio di sviluppare diverse tipologie di disturbo, nell’immediato e a lungo termine. Le esperienze 

traumatiche nell’infanzia e nell’adolescenza attivano i sistemi ormonali e neurochimici dello stress 

con possibili danni strutturali e funzionali al cervello e agli altri organi, interferenze con la risposta 

del sistema immunitario, aumento del rischio di patologie sia fisiche che mentali", conclude. 
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Roma, 10 set. (AdnKronos Salute) – I bambini con 
disturbi specifici del linguaggio, tra cui la balbuzie, 
sono tre volte piu’ a rischio di bullismo. E’ quanto 
emerge da un rapporto dell’Istat (‘Il bullismo in 
Italia: comportamenti offensivi e violenti tra i 
giovanissimi’), che mette inoltre in evidenza come 
ben oltre la meta’ dei ragazzi tra gli 11 e i 17 anni 
abbia subito almeno un episodio offensivo, non 
rispettoso o violento da parte di altri ragazzi nel 
corso dell’ultimo anno. E nel 6% dei casi la 
derisione e’ causata dall’aspetto fisico e/o il modo 

di parlare. Le persone con balbuzie – osservano gli esperti – tendono a identificarsi con la 
balbuzie stessa, e questa relazione si innesta nel momento cruciale di creazione 
dell’identita’, quindi nell’infanzia il bullismo non fa altro che consolidare questa percezione 
e amplificare le esperienze negative gia’ associate alla balbuzie. 
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“La balbuzie con l’evidente fatica nel parlare, a volte associata anche a spasmi facciali o 
movimenti involontari – spiega Valentina Letorio, neuropsicologa specialista nel 
trattamento rieducativo della balbuzie – attira l’attenzione degli altri e puo’ far diventare il 
ragazzo che balbetta un facile bersaglio di scherno e derisioni. Questa situazione si aggrava 
ulteriormente se si considera che la balbuzie puo’ portare al ritiro e all’isolamento sociale 
per limitare le occasioni di confronto e di disagio, facendo cosi’ etichettare chi balbetta 
come un elemento debole”. 

“Per aiutare questi ragazzi a coltivare la loro autostima proprio nel momento in cui sono 
piu’ sensibili al giudizio altrui, e’ molto importante agire non solo sul ragazzo ma anche sul 
contesto in cui vive – sottolinea Giovanni Muscara’, ex balbuziente e fondatore di Vivavoce 
Institute – Per questo abbiamo lanciato con l’associazione Pepita Onlus una campagna di 
sensibilizzazione #liberalavoce proprio per aiutare genitori, insegnanti, educatori e ragazzi 
a comprendere che la balbuzie va vista come una fatica. Capire cosa e’ la balbuzie e come si 
manifesta e’ il primo passo per sostenere questi ragazzi e far fermare gli episodi di 
derisione nei loro confronti”. 

“Lo squilibrio tra bullo e vittima – aggiunge Letorio – e’ ancora piu’ evidente se si 
considera la consapevolezza del giovane che balbetta alla maggiore derisione che avrebbe 
una sua eventuale reazione o risposta. I ragazzi con questo disturbo reagiscono al disagio 
di non riuscire a comunicare efficacemente autoescludendosi o, in alcuni casi, ad essere 
emarginati dagli altri. Questo isolamento e il mancato sviluppo di competenze sociali – 
sottolinea – possono causare a lungo termine ansia, paura delle valutazioni negative e 
minore soddisfazione della vita nell’eta’ adulta”. 

“Il bullismo e’ un supplizio che si consuma nel tempo, una persecuzione crudele, sottile e 
demolitiva – ribadisce spiega Gabriella Pozzobon, presidente della Societa’ italiana di 
medicina dell’adolescenza – Essere vittima di bullismo costituisce, al pari dell’abuso fisico 
o sessuale, uno stress sia acuto che cronico per il bambino o adolescente, che puo’ avere 
importanti implicazioni negative sulla salute fisica e mentale, con rischio di sviluppare 
diverse tipologie di disturbo, nell’immediato e a lungo termine. Le esperienze traumatiche 
nell’infanzia e nell’adolescenza attivano i sistemi ormonali e neurochimici dello stress con 
possibili danni strutturali e funzionali al cervello e agli altri organi, interferenze con la 
risposta del sistema immunitario, aumento del rischio di patologie sia fisiche che mentali”, 
conclude. 

(Adnkronos) 
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#liberalavoce: un video per aiutare i giovani a vincere l’isolamento sociale 
Roma, 10 set. (AdnKronos Salute) – I bambini con disturbi specifici del linguaggio, tra cui la 
balbuzie, sono tre volte più a rischio di bullismo. E’ quanto emerge da un rapporto dell’Istat 
(‘Il bullismo in Italia: comportamenti offensivi e violenti tra i giovanissimi’), che mette inoltre 
in evidenza come ben oltre la metà dei ragazzi tra gli 11 e i 17 anni abbia subito almeno un 
episodio offensivo, non rispettoso o violento da parte di altri ragazzi nel corso dell’ultimo 
anno. E nel 6% dei casi la derisione è causata dall’aspetto fisico e/o il modo di parlare. Le 
persone con balbuzie – osservano gli esperti – tendono a identificarsi con la balbuzie 
stessa, e questa relazione si innesta nel momento cruciale di creazione dell’identità, quindi 
nell’infanzia il bullismo non fa altro che consolidare questa percezione e amplificare le 
esperienze negative già associate alla balbuzie. 

“La balbuzie con l’evidente fatica nel parlare, a volte associata anche a spasmi facciali o 
movimenti involontari – spiega Valentina Letorio, neuropsicologa specialista nel 
trattamento rieducativo della balbuzie – attira l’attenzione degli altri e può far diventare il 
ragazzo che balbetta un facile bersaglio di scherno e derisioni. Questa situazione si 
aggrava ulteriormente se si considera che la balbuzie può portare al ritiro e all’isolamento 
sociale per limitare le occasioni di confronto e di disagio, facendo così etichettare chi 
balbetta come un elemento debole”. 

“Per aiutare questi ragazzi a coltivare la loro autostima proprio nel momento in cui sono più 
sensibili al giudizio altrui, è molto importante agire non solo sul ragazzo ma anche sul 
contesto in cui vive – sottolinea Giovanni Muscarà, ex balbuziente e fondatore di Vivavoce 
Institute – Per questo abbiamo lanciato con l’associazione Pepita Onlus una campagna di 

10 settembre 2018 
 

 

https://www.lavocedinovara.com/adnkronos/salute/salute-bullismo-a-scuola-ragazzi-con-balbuzie-3-volte-piu-a-rischio/


sensibilizzazione #liberalavoce proprio per aiutare genitori, insegnanti, educatori e ragazzi a 
comprendere che la balbuzie va vista come una fatica. Capire cosa è la balbuzie e come si 
manifesta è il primo passo per sostenere questi ragazzi e far fermare gli episodi di derisione 
nei loro confronti”. 

“Lo squilibrio tra bullo e vittima – aggiunge Letorio – è ancora più evidente se si considera 
la consapevolezza del giovane che balbetta alla maggiore derisione che avrebbe una sua 
eventuale reazione o risposta. I ragazzi con questo disturbo reagiscono al disagio di non 
riuscire a comunicare efficacemente autoescludendosi o, in alcuni casi, ad essere 
emarginati dagli altri. Questo isolamento e il mancato sviluppo di competenze sociali – 
sottolinea – possono causare a lungo termine ansia, paura delle valutazioni negative e 
minore soddisfazione della vita nell’età adulta”. 

“Il bullismo è un supplizio che si consuma nel tempo, una persecuzione crudele, sottile e 
demolitiva – ribadisce spiega Gabriella Pozzobon, presidente della Società italiana di 
medicina dell’adolescenza – Essere vittima di bullismo costituisce, al pari dell’abuso fisico 
o sessuale, uno stress sia acuto che cronico per il bambino o adolescente, che può avere 
importanti implicazioni negative sulla salute fisica e mentale, con rischio di sviluppare 
diverse tipologie di disturbo, nell’immediato e a lungo termine. Le esperienze traumatiche 
nell’infanzia e nell’adolescenza attivano i sistemi ormonali e neurochimici dello stress con 
possibili danni strutturali e funzionali al cervello e agli altri organi, interferenze con la 
risposta del sistema immunitario, aumento del rischio di patologie sia fisiche che mentali”, 
conclude. 
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Roma, 10 set. (AdnKronos Salute) – I bambini con disturbi specifici del linguaggio, tra 

cui la balbuzie, sono tre volte più a rischio di bullismo. E’ quanto emerge da un 

rapporto dell’Istat (‘Il bullismo in Italia: comportamenti offensivi e violenti tra i 

giovanissimi’), che mette inoltre in evidenza come ben oltre la metà dei ragazzi tra gli 

11 e i 17 anni abbia subito almeno un episodio offensivo, non rispettoso o violento da 

parte di altri ragazzi nel corso dell’ultimo anno. E nel 6% dei casi la derisione è 

causata dall’aspetto fisico e/o il modo di parlare. Le persone con balbuzie – osservano 

gli esperti – tendono a identificarsi con la balbuzie stessa, e questa relazione si 

innesta nel momento cruciale di creazione dell’identità, quindi nell’infanzia il bullismo 

non fa altro che consolidare questa percezione e amplificare le esperienze negative già 

associate alla balbuzie. 

“La balbuzie con l’evidente fatica nel parlare, a volte associata anche a spasmi facciali 

o movimenti involontari – spiega Valentina Letorio, neuropsicologa specialista nel 

trattamento rieducativo della balbuzie – attira l’attenzione degli altri e può far 

diventare il ragazzo che balbetta un facile bersaglio di scherno e derisioni. Questa 

situazione si aggrava ulteriormente se si considera che la balbuzie può portare al ritiro 

e all’isolamento sociale per limitare le occasioni di confronto e di disagio, facendo così 

etichettare chi balbetta come un elemento debole”. 

“Per aiutare questi ragazzi a coltivare la loro autostima proprio nel momento in cui 

sono più sensibili al giudizio altrui, è molto importante agire non solo sul ragazzo ma 

anche sul contesto in cui vive – sottolinea Giovanni Muscarà, ex balbuziente e 

fondatore di Vivavoce Institute – Per questo abbiamo lanciato con l’associazione 

Pepita Onlus una campagna di sensibilizzazione #liberalavoce proprio per aiutare 

genitori, insegnanti, educatori e ragazzi a comprendere che la balbuzie va vista come 

una fatica. Capire cosa è la balbuzie e come si manifesta è il primo passo per 

sostenere questi ragazzi e far fermare gli episodi di derisione nei loro confronti”. 

“Lo squilibrio tra bullo e vittima – aggiunge Letorio – è ancora più evidente se si 

considera la consapevolezza del giovane che balbetta alla maggiore derisione che 

avrebbe una sua eventuale reazione o risposta. I ragazzi con questo disturbo 

reagiscono al disagio di non riuscire a comunicare efficacemente autoescludendosi o, 

in alcuni casi, ad essere emarginati dagli altri. Questo isolamento e il mancato 

sviluppo di competenze sociali – sottolinea – possono causare a lungo termine ansia, 

paura delle valutazioni negative e minore soddisfazione della vita nell’età adulta”. 

“Il bullismo è un supplizio che si consuma nel tempo, una persecuzione crudele, sottile 

e demolitiva – ribadisce spiega Gabriella Pozzobon, presidente della Società italiana di 

medicina dell’adolescenza – Essere vittima di bullismo costituisce, al pari dell’abuso 



fisico o sessuale, uno stress sia acuto che cronico per il bambino o adolescente, che 

può avere importanti implicazioni negative sulla salute fisica e mentale, con rischio di 

sviluppare diverse tipologie di disturbo, nell’immediato e a lungo termine. Le 

esperienze traumatiche nell’infanzia e nell’adolescenza attivano i sistemi ormonali e 

neurochimici dello stress con possibili danni strutturali e funzionali al cervello e agli 

altri organi, interferenze con la risposta del sistema immunitario, aumento del rischio 

di patologie sia fisiche che mentali”, conclude. 
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Roma, 10 set. (AdnKronos Salute) - I bambini con disturbi specifici del linguaggio, 

tra cui la balbuzie, sono tre volte più a rischio di bullismo. E' quanto emerge da un 

rapporto dell'Istat ('Il bullismo in Italia: comportamenti offensivi e violenti tra i 

giovanissimi'), che mette inoltre in evidenza come ben oltre la metà dei ragazzi tra 
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gli 11 e i 17 anni abbia subito almeno un episodio offensivo, non rispettoso o 

violento da parte di altri ragazzi nel corso dell'ultimo anno. E nel 6% dei casi la 

derisione è causata dall'aspetto fisico e/o il modo di parlare. Le persone con 

balbuzie - osservano gli esperti - tendono a identificarsi con la balbuzie stessa, e 

questa relazione si innesta nel momento cruciale di creazione dell'identità, quindi 

nell'infanzia il bullismo non fa altro che consolidare questa percezione e 

amplificare le esperienze negative già associate alla balbuzie. "La balbuzie con 

l'evidente fatica nel parlare, a volte associata anche a spasmi facciali o movimenti 

involontari - spiega Valentina Letorio, neuropsicologa specialista nel trattamento 

rieducativo della balbuzie - attira l'attenzione degli altri e può far diventare il 

ragazzo che balbetta un facile bersaglio di scherno e derisioni. Questa situazione si 

aggrava ulteriormente se si considera che la balbuzie può portare al ritiro e 

all'isolamento sociale per limitare le occasioni di confronto e di disagio, facendo 

così etichettare chi balbetta come un elemento debole". "Per aiutare questi ragazzi 

a coltivare la loro autostima proprio nel momento in cui sono più sensibili al 

giudizio altrui, è molto importante agire non solo sul ragazzo ma anche sul 

contesto in cui vive - sottolinea Giovanni Muscarà, ex balbuziente e fondatore di 

Vivavoce Institute - Per questo abbiamo lanciato con l'associazione Pepita Onlus 

una campagna di sensibilizzazione #liberalavoce proprio per aiutare genitori, 

insegnanti, educatori e ragazzi a comprendere che la balbuzie va vista come una 

fatica. Capire cosa è la balbuzie e come si manifesta è il primo passo per 

sostenere questi ragazzi e far fermare gli episodi di derisione nei loro confronti". 

"Lo squilibrio tra bullo e vittima - aggiunge Letorio - è ancora più evidente se si 

considera la consapevolezza del giovane che balbetta alla maggiore derisione che 

avrebbe una sua eventuale reazione o risposta. I ragazzi con questo disturbo 

reagiscono al disagio di non riuscire a comunicare efficacemente autoescludendosi 

o, in alcuni casi, ad essere emarginati dagli altri. Questo isolamento e il mancato 

sviluppo di competenze sociali - sottolinea - possono causare a lungo termine 

ansia, paura delle valutazioni negative e minore soddisfazione della vita nell'età 

adulta". "Il bullismo è un supplizio che si consuma nel tempo, una persecuzione 

crudele, sottile e demolitiva - ribadisce spiega Gabriella Pozzobon, presidente della 

Società italiana di medicina dell'adolescenza - Essere vittima di bullismo 

costituisce, al pari dell'abuso fisico o sessuale, uno stress sia acuto che cronico per 

il bambino o adolescente, che può avere importanti implicazioni negative sulla 

salute fisica e mentale, con rischio di sviluppare diverse tipologie di disturbo, 

nell'immediato e a lungo termine. Le esperienze traumatiche nell'infanzia e 

nell'adolescenza attivano i sistemi ormonali e neurochimici dello stress con 

possibili danni strutturali e funzionali al cervello e agli altri organi, interferenze con 

la risposta del sistema immunitario, aumento del rischio di patologie sia fisiche che 

mentali", conclude. 
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Balbuzie: cosa che c’è da sapere su 

questo disturbo del linguaggio 

Chi balbetta è tre volte più a rischio di bullismo a scuola. Ecco 

perché Vivavoce Institute e Pepita Onlus hanno lanciato la 

campagna di sensibilizzazione #liberalavoce 
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I ragazzi con balbuzie tre volte più a rischio di 

bullismo a scuola 

“Per aiutare questi ragazzi a coltivare la loro autostima proprio nel 

momento in cui sono più sensibili al giudizio altrui, è molto importante agire 

non solo sul ragazzo ma anche sul contesto in cui vive. Per questo abbiamo 

lanciato con l’associazione Pepita Onlus una campagna di sensibilizzazione 

#liberalavoce”. Così Giovanni Muscarà, ex balbuziente e fondatore di 

Vivavoce Institute 

 

10 SET - La riapertura delle scuole può essere motivo di ansia per tanti ragazzi, ma per alcuni di più se 
si considera, come rilevato da un rapporto dell’Istat[1], ben oltre la metà dei ragazzi tra gli 11 e i 17 anni 
ha subito almeno un episodio offensivo, non rispettoso o violento da parte di altri ragazzi nel corso 
dell’ultimo anno. Nel 6% dei casi la derisione è causata dall’aspetto fisico e/o il modo di parlare, tanto 
che i bambini con disturbi specifici del linguaggio, tra cui la balbuzie, sono tre volte più a rischio di 
bullismo. 

A volte, nei bambini della scuola primaria, l’ansia può essere attribuita alla separazione dalle figure 

parentali, ma spesso la paura è condizionata da esperienze relazionali sgradevoli che hanno minato 

autostima e sicurezza sociale dei ragazzi. 

“Si tratta - spiega Gabriella Pozzobon, Presidente della Società Italiana di Medicina dell’Adolescenza - 

di un’epidemia globale, la cui reale dimensione, a causa della scelta prevalente delle vittime di non 

denunciare, per vergogna o paura di ritorsioni, è in larghissima misura sommersa: si stima infatti che i 

casi reali siano almeno 25 volte quelli segnalati. Come risulta da una recente meta-analisi che ha preso 

in considerazione 80 studi[2], si osserva un abbassamento dell’età dei bulli, con molti casi già nei primi 

anni delle elementari. Il diffondersi del 'cyberbullismo' o 'bullismo online', che permette di superare le 

barriere spazio-temporali raggiungendo il vasto pubblico del web (interessa il 10-15% dei ragazzi di 11-

19 anni), sta ulteriormente ampliando i confini del disagio”. 

“La balbuzie con l’evidente fatica nel parlare, a volte associata anche a spasmi facciali o movimenti 

involontari - dice Valentina Letorio, neuropsicologa specialista nel trattamento rieducativo della 

balbuzie  – attira l’attenzione degli altri e può far diventare il ragazzo che balbetta un facile bersaglio di 

scherno e derisioni. Questa situazione si aggrava ulteriormente se si considera che la balbuzie può 

portare al ritiro e all’isolamento sociale per limitare le occasioni di confronto e di disagio, facendo così 
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etichettare chi balbetta come un elemento debole. Inoltre, lo squilibrio tra bullo e vittima è ancora più 

evidente se si considera la consapevolezza del giovane che balbetta alla maggiore derisione che 

avrebbe una sua eventuale reazione o risposta. I ragazzi con questo disturbo reagiscono al disagio di 

non riuscire a comunicare efficacemente autoescludendosi o, in alcuni casi, ad essere emarginati dagli 

altri. Questo isolamento e il mancato sviluppo di competenze sociali possono causare a lungo termine 

ansia, paura delle valutazioni negative e minore soddisfazione della vita nell’età adulta”. 

Le persone con balbuzie tendono a identificarsi con la balbuzie stessa e questa relazione si innesta nel 

momento cruciale di creazione dell’identità, quindi nell’infanzia il bullismo non fa altro che consolidare 

questa percezione e amplificare le esperienze negative già associate alla balbuzie. 

“Per aiutare questi ragazzi - illustra Giovanni Muscarà, ex balbuziente e fondatore di Vivavoce Institute 

– a coltivare la loro autostima proprio nel momento in cui sono più sensibili al giudizio altrui, è molto 

importante agire non solo sul ragazzo ma anche sul contesto in cui vive. Per questo abbiamo lanciato 

con l’associazione Pepita Onlus una campagna di sensibilizzazione #liberalavoce proprio per aiutare 

genitori, insegnanti, educatori e ragazzi a comprendere che la balbuzie va vista come una fatica. Capire 

cosa è la balbuzie e come si manifesta è il primo passo per sostenere questi ragazzi e far fermare gli 

episodi di derisione nei loro confronti”. 

“La Società Italiana di Medicina dell’Adolescenza - prosegue Gabriella Pozzobon - sottolinea 

l’importanza di un intervento integrato che sia rivolto a contrastare efficacemente questa modalità di 

interazione disfunzionale, antisociale, insidiosa e pervasiva, caratterizzata da intenzionalità, persistenza 

nel tempo e asimmetria nella relazione tra chi compie l’azione, che è in una posizione preminente, per 

ragioni di età, di forza fisica, di genere o di potere psicologico, spesso grazie anche al supporto di suoi 

amici e alla popolarità e rispetto di cui gode nel gruppo di coetanei, e chi la subisce, che è in una 

posizione di inferiorità che gli fa percepire impotenza a difendersi, lo fa sentire isolato, impaurito. Il 

bullismo è un supplizio che si consuma nel tempo, una persecuzione crudele, sottile e demolitiva. 

Essere vittima di bullismo costituisce, al pari dell’abuso fisico o sessuale, uno stress sia acuto che 

cronico per il bambino o adolescente, che può avere importanti implicazioni negative sulla salute fisica 

e mentale, con rischio di sviluppare diverse tipologie di disturbo, nell’immediato e a lungo termine. Le 

esperienze traumatiche nell’infanzia e nell’adolescenza attivano i sistemi ormonali e neurochimici dello 

stress con possibili danni strutturali e funzionali al cervello e agli altri organi, interferenze con la risposta 

del sistema immunitario, aumento del rischio di patologie sia fisiche che mentali”. 

[1]Istat. Il bullismo in Italia: comportamenti offensivi e violenti tra i giovanissimi. Anno 2014 

[2]Bullying prevalence across contexts: a meta-analysis measuring cyber and traditional bullying. 

Modecki KL et al. J Adolesc Health. 2014 Nov;55(5):602-11

  



 

 

 

 

I ragazzi con balbuzie tre volte più a rischio di 

bullismo a scuola 

“Per aiutare questi ragazzi a coltivare la loro autostima proprio nel 

momento in cui sono più sensibili al giudizio altrui, è molto importante agire 

non solo sul ragazzo ma anche sul contesto in cui vive. Per questo abbiamo 

lanciato con l’associazione Pepita Onlus una campagna di sensibilizzazione 

#liberalavoce”. Così Giovanni Muscarà, ex balbuziente e fondatore di 
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10 SET - La riapertura delle scuole può essere motivo di ansia per tanti ragazzi, ma per alcuni di più se 
si considera, come rilevato da un rapporto dell’Istat[1], ben oltre la metà dei ragazzi tra gli 11 e i 17 anni 
ha subito almeno un episodio offensivo, non rispettoso o violento da parte di altri ragazzi nel corso 
dell’ultimo anno. Nel 6% dei casi la derisione è causata dall’aspetto fisico e/o il modo di parlare, tanto 
che i bambini con disturbi specifici del linguaggio, tra cui la balbuzie, sono tre volte più a rischio di 
bullismo. 

A volte, nei bambini della scuola primaria, l’ansia può essere attribuita alla separazione dalle figure 

parentali, ma spesso la paura è condizionata da esperienze relazionali sgradevoli che hanno minato 

autostima e sicurezza sociale dei ragazzi. 
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“Si tratta - spiega Gabriella Pozzobon, Presidente della Società Italiana di Medicina dell’Adolescenza - 

di un’epidemia globale, la cui reale dimensione, a causa della scelta prevalente delle vittime di non 

denunciare, per vergogna o paura di ritorsioni, è in larghissima misura sommersa: si stima infatti che i 

casi reali siano almeno 25 volte quelli segnalati. Come risulta da una recente meta-analisi che ha preso 

in considerazione 80 studi[2], si osserva un abbassamento dell’età dei bulli, con molti casi già nei primi 

anni delle elementari. Il diffondersi del 'cyberbullismo' o 'bullismo online', che permette di superare le 

barriere spazio-temporali raggiungendo il vasto pubblico del web (interessa il 10-15% dei ragazzi di 11-

19 anni), sta ulteriormente ampliando i confini del disagio”. 

“La balbuzie con l’evidente fatica nel parlare, a volte associata anche a spasmi facciali o movimenti 

involontari - dice Valentina Letorio, neuropsicologa specialista nel trattamento rieducativo della 

balbuzie  – attira l’attenzione degli altri e può far diventare il ragazzo che balbetta un facile bersaglio di 

scherno e derisioni. Questa situazione si aggrava ulteriormente se si considera che la balbuzie può 

portare al ritiro e all’isolamento sociale per limitare le occasioni di confronto e di disagio, facendo così 

etichettare chi balbetta come un elemento debole. Inoltre, lo squilibrio tra bullo e vittima è ancora più 

evidente se si considera la consapevolezza del giovane che balbetta alla maggiore derisione che 

avrebbe una sua eventuale reazione o risposta. I ragazzi con questo disturbo reagiscono al disagio di 

non riuscire a comunicare efficacemente autoescludendosi o, in alcuni casi, ad essere emarginati dagli 

altri. Questo isolamento e il mancato sviluppo di competenze sociali possono causare a lungo termine 

ansia, paura delle valutazioni negative e minore soddisfazione della vita nell’età adulta”. 

Le persone con balbuzie tendono a identificarsi con la balbuzie stessa e questa relazione si innesta nel 

momento cruciale di creazione dell’identità, quindi nell’infanzia il bullismo non fa altro che consolidare 

questa percezione e amplificare le esperienze negative già associate alla balbuzie. 

“Per aiutare questi ragazzi - illustra Giovanni Muscarà, ex balbuziente e fondatore di Vivavoce Institute 

– a coltivare la loro autostima proprio nel momento in cui sono più sensibili al giudizio altrui, è molto 

importante agire non solo sul ragazzo ma anche sul contesto in cui vive. Per questo abbiamo lanciato 

con l’associazione Pepita Onlus una campagna di sensibilizzazione #liberalavoce proprio per aiutare 

genitori, insegnanti, educatori e ragazzi a comprendere che la balbuzie va vista come una fatica. Capire 

cosa è la balbuzie e come si manifesta è il primo passo per sostenere questi ragazzi e far fermare gli 

episodi di derisione nei loro confronti”. 

“La Società Italiana di Medicina dell’Adolescenza - prosegue Gabriella Pozzobon - sottolinea 

l’importanza di un intervento integrato che sia rivolto a contrastare efficacemente questa modalità di 

interazione disfunzionale, antisociale, insidiosa e pervasiva, caratterizzata da intenzionalità, persistenza 

nel tempo e asimmetria nella relazione tra chi compie l’azione, che è in una posizione preminente, per 

ragioni di età, di forza fisica, di genere o di potere psicologico, spesso grazie anche al supporto di suoi 

amici e alla popolarità e rispetto di cui gode nel gruppo di coetanei, e chi la subisce, che è in una 

posizione di inferiorità che gli fa percepire impotenza a difendersi, lo fa sentire isolato, impaurito. Il 

bullismo è un supplizio che si consuma nel tempo, una persecuzione crudele, sottile e demolitiva. 

Essere vittima di bullismo costituisce, al pari dell’abuso fisico o sessuale, uno stress sia acuto che 

cronico per il bambino o adolescente, che può avere importanti implicazioni negative sulla salute fisica 

e mentale, con rischio di sviluppare diverse tipologie di disturbo, nell’immediato e a lungo termine. Le 

esperienze traumatiche nell’infanzia e nell’adolescenza attivano i sistemi ormonali e neurochimici dello 

stress con possibili danni strutturali e funzionali al cervello e agli altri organi, interferenze con la risposta 

del sistema immunitario, aumento del rischio di patologie sia fisiche che mentali”. 

[1]Istat. Il bullismo in Italia: comportamenti offensivi e violenti tra i giovanissimi. Anno 2014 



[2]Bullying prevalence across contexts: a meta-analysis measuring cyber and traditional bullying. 

Modecki KL et al. J Adolesc Health. 2014 Nov;55(5):602-11
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Salute: bullismo a scuola, ragazzi con 
balbuzie 3 volte più a rischio 

 

di Adnkronos 

Roma, 10 set. (AdnKronos Salute) - I bambini con disturbi specifici del linguaggio, tra cui 

la balbuzie, sono tre volte più a rischio di bullismo. E' quanto emerge da un rapporto 

dell’Istat ('Il bullismo in Italia: comportamenti offensivi e violenti tra i giovanissimi'), che 

mette inoltre in evidenza come ben oltre la metà dei ragazzi tra gli 11 e i 17 anni abbia 

subito almeno un episodio offensivo, non rispettoso o violento da parte di altri ragazzi nel 

corso dell’ultimo anno. E nel 6% dei casi la derisione è causata dall’aspetto fisico e/o il 

modo di parlare. Le persone con balbuzie - osservano gli esperti - tendono a identificarsi 

con la balbuzie stessa, e questa relazione si innesta nel momento cruciale di creazione 

dell’identità, quindi nell’infanzia il bullismo non fa altro che consolidare questa percezione 

e amplificare le esperienze negative già associate alla balbuzie. "La balbuzie con 

l’evidente fatica nel parlare, a volte associata anche a spasmi facciali o movimenti 

involontari - spiega Valentina Letorio, neuropsicologa specialista nel trattamento 

rieducativo della balbuzie - attira l’attenzione degli altri e può far diventare il ragazzo che 

balbetta un facile bersaglio di scherno e derisioni. Questa situazione si aggrava 

ulteriormente se si considera che la balbuzie può portare al ritiro e all’isolamento sociale 

per limitare le occasioni di confronto e di disagio, facendo così etichettare chi balbetta 

come un elemento debole". "Per aiutare questi ragazzi a coltivare la loro autostima proprio 

nel momento in cui sono più sensibili al giudizio altrui, è molto importante agire non solo 

sul ragazzo ma anche sul contesto in cui vive - sottolinea Giovanni Muscarà, ex 

balbuziente e fondatore di Vivavoce Institute - Per questo abbiamo lanciato con 



l’associazione Pepita Onlus una campagna di sensibilizzazione #liberalavoce proprio per 

aiutare genitori, insegnanti, educatori e ragazzi a comprendere che la balbuzie va vista 

come una fatica. Capire cosa è la balbuzie e come si manifesta è il primo passo per 

sostenere questi ragazzi e far fermare gli episodi di derisione nei loro confronti". "Lo 

squilibrio tra bullo e vittima - aggiunge Letorio - è ancora più evidente se si considera la 

consapevolezza del giovane che balbetta alla maggiore derisione che avrebbe una sua 

eventuale reazione o risposta. I ragazzi con questo disturbo reagiscono al disagio di non 

riuscire a comunicare efficacemente autoescludendosi o, in alcuni casi, ad essere 

emarginati dagli altri. Questo isolamento e il mancato sviluppo di competenze sociali - 

sottolinea - possono causare a lungo termine ansia, paura delle valutazioni negative e 

minore soddisfazione della vita nell’età adulta". "Il bullismo è un supplizio che si consuma 

nel tempo, una persecuzione crudele, sottile e demolitiva - ribadisce spiega Gabriella 

Pozzobon, presidente della Società italiana di medicina dell’adolescenza - Essere vittima 

di bullismo costituisce, al pari dell’abuso fisico o sessuale, uno stress sia acuto che 

cronico per il bambino o adolescente, che può avere importanti implicazioni negative sulla 

salute fisica e mentale, con rischio di sviluppare diverse tipologie di disturbo, 

nell’immediato e a lungo termine. Le esperienze traumatiche nell’infanzia e 

nell’adolescenza attivano i sistemi ormonali e neurochimici dello stress con possibili danni 

strutturali e funzionali al cervello e agli altri organi, interferenze con la risposta del sistema 

immunitario, aumento del rischio di patologie sia fisiche che mentali", conclude. 
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I ragazzi con balbuzie tre volte più a rischio di 

bullismo a scuola 

“Per aiutare questi ragazzi a coltivare la loro autostima proprio nel 

momento in cui sono più sensibili al giudizio altrui, è molto importante agire 

non solo sul ragazzo ma anche sul contesto in cui vive. Per questo abbiamo 

lanciato con l’associazione Pepita Onlus una campagna di sensibilizzazione 

#liberalavoce”. Così Giovanni Muscarà, ex balbuziente e fondatore di 

Vivavoce Institute 

 

10 SET - La riapertura delle scuole può essere motivo di ansia per tanti ragazzi, ma per alcuni di più se 
si considera, come rilevato da un rapporto dell’Istat[1], ben oltre la metà dei ragazzi tra gli 11 e i 17 anni 
ha subito almeno un episodio offensivo, non rispettoso o violento da parte di altri ragazzi nel corso 
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dell’ultimo anno. Nel 6% dei casi la derisione è causata dall’aspetto fisico e/o il modo di parlare, tanto 
che i bambini con disturbi specifici del linguaggio, tra cui la balbuzie, sono tre volte più a rischio di 
bullismo. 

A volte, nei bambini della scuola primaria, l’ansia può essere attribuita alla separazione dalle figure 

parentali, ma spesso la paura è condizionata da esperienze relazionali sgradevoli che hanno minato 

autostima e sicurezza sociale dei ragazzi. 

“Si tratta - spiega Gabriella Pozzobon, Presidente della Società Italiana di Medicina dell’Adolescenza - 

di un’epidemia globale, la cui reale dimensione, a causa della scelta prevalente delle vittime di non 

denunciare, per vergogna o paura di ritorsioni, è in larghissima misura sommersa: si stima infatti che i 

casi reali siano almeno 25 volte quelli segnalati. Come risulta da una recente meta-analisi che ha preso 

in considerazione 80 studi[2], si osserva un abbassamento dell’età dei bulli, con molti casi già nei primi 

anni delle elementari. Il diffondersi del 'cyberbullismo' o 'bullismo online', che permette di superare le 

barriere spazio-temporali raggiungendo il vasto pubblico del web (interessa il 10-15% dei ragazzi di 11-

19 anni), sta ulteriormente ampliando i confini del disagio”. 

“La balbuzie con l’evidente fatica nel parlare, a volte associata anche a spasmi facciali o movimenti 

involontari - dice Valentina Letorio, neuropsicologa specialista nel trattamento rieducativo della 

balbuzie  – attira l’attenzione degli altri e può far diventare il ragazzo che balbetta un facile bersaglio di 

scherno e derisioni. Questa situazione si aggrava ulteriormente se si considera che la balbuzie può 

portare al ritiro e all’isolamento sociale per limitare le occasioni di confronto e di disagio, facendo così 

etichettare chi balbetta come un elemento debole. Inoltre, lo squilibrio tra bullo e vittima è ancora più 

evidente se si considera la consapevolezza del giovane che balbetta alla maggiore derisione che 

avrebbe una sua eventuale reazione o risposta. I ragazzi con questo disturbo reagiscono al disagio di 

non riuscire a comunicare efficacemente autoescludendosi o, in alcuni casi, ad essere emarginati dagli 

altri. Questo isolamento e il mancato sviluppo di competenze sociali possono causare a lungo termine 

ansia, paura delle valutazioni negative e minore soddisfazione della vita nell’età adulta”. 

Le persone con balbuzie tendono a identificarsi con la balbuzie stessa e questa relazione si innesta nel 

momento cruciale di creazione dell’identità, quindi nell’infanzia il bullismo non fa altro che consolidare 

questa percezione e amplificare le esperienze negative già associate alla balbuzie. 

“Per aiutare questi ragazzi - illustra Giovanni Muscarà, ex balbuziente e fondatore di Vivavoce Institute 

– a coltivare la loro autostima proprio nel momento in cui sono più sensibili al giudizio altrui, è molto 

importante agire non solo sul ragazzo ma anche sul contesto in cui vive. Per questo abbiamo lanciato 

con l’associazione Pepita Onlus una campagna di sensibilizzazione #liberalavoce proprio per aiutare 

genitori, insegnanti, educatori e ragazzi a comprendere che la balbuzie va vista come una fatica. Capire 

cosa è la balbuzie e come si manifesta è il primo passo per sostenere questi ragazzi e far fermare gli 

episodi di derisione nei loro confronti”. 

“La Società Italiana di Medicina dell’Adolescenza - prosegue Gabriella Pozzobon - sottolinea 

l’importanza di un intervento integrato che sia rivolto a contrastare efficacemente questa modalità di 

interazione disfunzionale, antisociale, insidiosa e pervasiva, caratterizzata da intenzionalità, persistenza 

nel tempo e asimmetria nella relazione tra chi compie l’azione, che è in una posizione preminente, per 

ragioni di età, di forza fisica, di genere o di potere psicologico, spesso grazie anche al supporto di suoi 

amici e alla popolarità e rispetto di cui gode nel gruppo di coetanei, e chi la subisce, che è in una 

posizione di inferiorità che gli fa percepire impotenza a difendersi, lo fa sentire isolato, impaurito. Il 

bullismo è un supplizio che si consuma nel tempo, una persecuzione crudele, sottile e demolitiva. 

Essere vittima di bullismo costituisce, al pari dell’abuso fisico o sessuale, uno stress sia acuto che 

cronico per il bambino o adolescente, che può avere importanti implicazioni negative sulla salute fisica 



e mentale, con rischio di sviluppare diverse tipologie di disturbo, nell’immediato e a lungo termine. Le 

esperienze traumatiche nell’infanzia e nell’adolescenza attivano i sistemi ormonali e neurochimici dello 

stress con possibili danni strutturali e funzionali al cervello e agli altri organi, interferenze con la risposta 

del sistema immunitario, aumento del rischio di patologie sia fisiche che mentali”. 

[1]Istat. Il bullismo in Italia: comportamenti offensivi e violenti tra i giovanissimi. Anno 2014 

[2]Bullying prevalence across contexts: a meta-analysis measuring cyber and traditional bullying. 

Modecki KL et al. J Adolesc Health. 2014 Nov;55(5):602-11
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La riapertura delle scuole può essere motivo di ansia per tanti ragazzi, ma per alcuni di più se si 

considera, come rilevato da un rapporto dell’Istat1, ben oltre la metà dei ragazzi tra gli 11 e i 17 

anni ha subito almeno un episodio offensivo, non rispettoso o violento da parte di altri ragazzi 

nel corso dell’ultimo anno. 

Nel 6% dei casi la derisione è causata dall’aspetto fisico e/o il modo di parlare, tanto che i 

bambini con disturbi specifici del linguaggio, tra cui la balbuzie, sono tre volte più a rischio di 

bullismo. 

A volte, nei bambini della scuola primaria, l’ansia può essere attribuita alla separazione dalle 

figure parentali, ma spesso la paura è condizionata da esperienze relazionali sgradevoli che 

hanno minato autostima e sicurezza sociale dei ragazzi. «Si tratta - spiega Gabriella Pozzobon, 

Presidente della Società Italiana di Medicina dell’Adolescenza - di un’epidemia globale, la cui 

reale dimensione, a causa della scelta prevalente delle vittime di non denunciare, per vergogna 

o paura di ritorsioni, è in larghissima misura sommersa: si stima infatti che i casi reali siano 

almeno 25 volte quelli segnalati. Come risulta da una recente meta-analisi che ha preso in 

considerazione 80 studi2, si osserva un abbassamento dell’età dei bulli, con molti casi già nei 

primi anni delle elementari. Il diffondersi del 'cyberbullismo' o 'bullismo online', che permette di 

superare le barriere spazio-temporali raggiungendo il vasto pubblico del web (interessa il 10-

15% dei ragazzi di 11-19 anni), sta ulteriormente ampliando i confini del disagio». 

«La balbuzie con l’evidente fatica nel parlare, a volte associata anche a spasmi facciali o 

movimenti involontari - dice Valentina Letorio, neuropsicologa specialista nel trattamento 

rieducativo della balbuzie  – attira l’attenzione degli altri e può far diventare il ragazzo che 

balbetta un facile bersaglio di scherno e derisioni. Questa situazione si aggrava ulteriormente se 

si considera che la balbuzie può portare al ritiro e all’isolamento sociale per limitare le occasioni 

di confronto e di disagio, facendo così etichettare chi balbetta come un elemento debole. Inoltre, 

lo squilibrio tra bullo e vittima è ancora più evidente se si considera la consapevolezza del 

giovane che balbetta alla maggiore derisione che avrebbe una sua eventuale reazione o risposta. 

I ragazzi con questo disturbo reagiscono al disagio di non riuscire a comunicare efficacemente 

autoescludendosi o, in alcuni casi, ad essere emarginati dagli altri. Questo isolamento e il 

mancato sviluppo di competenze sociali possono causare a lungo termine ansia, paura delle 

valutazioni negative e minore soddisfazione della vita nell’età adulta». 

Le persone con balbuzie tendono a identificarsi con la balbuzie stessa e questa relazione si 

innesta nel momento cruciale di creazione dell’identità, quindi nell’infanzia il bullismo non fa altro 

che consolidare questa percezione e amplificare le esperienze negative già associate alla 

balbuzie. 

«Per aiutare questi ragazzi - illustra Giovanni Muscarà, ex balbuziente e fondatore di Vivavoce 

Institute – a coltivare la loro autostima proprio nel momento in cui sono più sensibili al giudizio 

altrui, è molto importante agire non solo sul ragazzo ma anche sul contesto in cui vive. Per 

questo abbiamo lanciato con l’associazione Pepita Onlus una campagna di sensibilizzazione 

#liberalavoce proprio per aiutare genitori, insegnanti, educatori e ragazzi a comprendere che la 

balbuzie va vista come una fatica. Capire cosa è la balbuzie e come si manifesta è il primo passo 



per sostenere questi ragazzi e far fermare gli episodi di derisione nei loro confronti». Ecco il 

video: https://www.youtube.com/watch?v=jf5G5WPDk5o 

«La Società Italiana di Medicina dell’Adolescenza - prosegue Gabriella Pozzobon - sottolinea 

l’importanza di un intervento integrato che sia rivolto a contrastare efficacemente questa 

modalità di interazione disfunzionale, antisociale, insidiosa e pervasiva, caratterizzata da 

intenzionalità, persistenza nel tempo e asimmetria nella relazione tra chi compie l’azione, che è 

in una posizione preminente, per ragioni di età, di forza fisica, di genere o di potere psicologico, 

spesso grazie anche al supporto di suoi amici e alla popolarità e rispetto di cui gode nel gruppo 

di coetanei, e chi la subisce, che è in una posizione di inferiorità che gli fa percepire impotenza 

a difendersi, lo fa sentire isolato, impaurito. Il bullismo è un supplizio che si consuma nel tempo, 

una persecuzione crudele, sottile e demolitiva. Essere vittima di bullismo costituisce, al pari 

dell’abuso fisico o sessuale, uno stress sia acuto che cronico per il bambino o adolescente, che 

può avere importanti implicazioni negative sulla salute fisica e mentale, con rischio di sviluppare 

diverse tipologie di disturbo, nell’immediato e a lungo termine. Le esperienze traumatiche 

nell’infanzia e nell’adolescenza attivano i sistemi ormonali e neurochimici dello stress con 

possibili danni strutturali e funzionali al cervello e agli altri organi, interferenze con la risposta 

del sistema immunitario, aumento del rischio di patologie sia fisiche che mentali». 
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Bullismo a scuola, 3 volte più a rischio 
i ragazzi con balbuzie. E non solo 
di Liliana Giobbi 
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I bambini con disturbi specifici del linguaggio, tra cui la balbuzie, sono tre volte più a rischio di 

bullismo. È quanto emerge da un rapporto dell’Istat (Il bullismo in Italia: comportamenti offensivi e 

violenti tra i giovanissimi), che mette inoltre in evidenza come ben oltre la metà dei ragazzi tra gli 

11 e i 17 anni abbia subito almeno un episodio offensivo, non rispettoso o violento da parte di altri 

ragazzi nel corso dell’ultimo anno. E nel 6% dei casi la derisione è causata dall’aspetto fisico e/o il 

modo di parlare. Le persone con balbuzie – osservano gli esperti – tendono a identificarsi con la 

balbuzie stessa, e questa relazione si innesta nel momento cruciale di creazione dell’identità, quindi 

nell’infanzia il bullismo non fa altro che consolidare questa percezione e amplificare le esperienze 
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negative già associate alla balbuzie. 

«La balbuzie con l’evidente fatica nel parlare, a volte associata anche a spasmi facciali o movimenti 

involontari – spiega Valentina Letorio, neuropsicologa specialista nel trattamento rieducativo della 

balbuzie – attira l’attenzione degli altri e può far diventare il ragazzo che balbetta un facile bersaglio 

di scherno e derisioni. Questa situazione si aggrava ulteriormente se si considera che la balbuzie 

può portare al ritiro e all’isolamento sociale per limitare le occasioni di confronto e di disagio, 

facendo così etichettare chi balbetta come un elemento debole». 

«Per aiutare questi ragazzi a coltivare la loro autostima proprio nel momento in cui sono più 

sensibili al giudizio altrui, è molto importante agire non solo sul ragazzo ma anche sul contesto in 

cui vive – sottolinea Giovanni Muscarà, ex balbuziente e fondatore di Vivavoce Institute – Per 

questo abbiamo lanciato con l’associazione Pepita Onlus una campagna di sensibilizzazione 

#liberalavoce proprio per aiutare genitori, insegnanti, educatori e ragazzi a comprendere che la 

balbuzie va vista come una fatica. Capire cosa è la balbuzie e come si manifesta è il primo passo per 

sostenere questi ragazzi e far fermare gli episodi di derisione nei loro confronti». 

«Lo squilibrio tra bullo e vittima – aggiunge Letorio – è ancora più evidente se si considera la 

consapevolezza del giovane che balbetta alla maggiore derisione che avrebbe una sua eventuale 

reazione o risposta. I ragazzi con questo disturbo reagiscono al disagio di non riuscire a comunicare 

efficacemente autoescludendosi o, in alcuni casi, ad essere emarginati dagli altri. Questo isolamento 

e il mancato sviluppo di competenze sociali – sottolinea – possono causare a lungo termine ansia, 

paura delle valutazioni negative e minore soddisfazione della vita nell’età adulta». 

«Il bullismo è un supplizio che si consuma nel tempo, una persecuzione crudele, sottile e demolitiva 

– ribadisce spiega Gabriella Pozzobon, presidente della Società italiana di medicina 

dell’adolescenza – Essere vittima di bullismo costituisce, al pari dell’abuso fisico o sessuale, uno 

stress sia acuto che cronico per il bambino o adolescente, che può avere importanti implicazioni 

negative sulla salute fisica e mentale, con rischio di sviluppare diverse tipologie di disturbo, 

nell’immediato e a lungo termine. Le esperienze traumatiche nell’infanzia e nell’adolescenza 

attivano i sistemi ormonali e neurochimici dello stress con possibili danni strutturali e funzionali al 

cervello e agli altri organi, interferenze con la risposta del sistema immunitario, aumento del rischio 

di patologie sia fisiche che mentali», conclude. 
  



 

 

Bullismo a scuola, ragazzi con 
balbuzie 3 volte più a rischio 
#liberalavoce: un video per aiutare i giovani a vincere l'isolamento sociale 

 SALUTE 

   

10 settembre 2018  
Adnkronos 

 



 

Pubblicato il: 10/09/2018 15:28 

I bambini con disturbi specifici del linguaggio, tra cui la balbuzie, sono tre volte più 

a rischio di bullismo. E' quanto emerge da un rapporto dell’Istat ('Il bullismo in 

Italia: comportamenti offensivi e violenti tra i giovanissimi'), che mette inoltre in 

evidenza come ben oltre la metà dei ragazzi tra gli 11 e i 17 anni abbia subito almeno 

un episodio offensivo, non rispettoso o violento da parte di altri ragazzi nel corso 

dell’ultimo anno. E nel 6% dei casi la derisione è causata dall’aspetto fisico e/o il 

modo di parlare. Le persone con balbuzie - osservano gli esperti - tendono a 

identificarsi con la balbuzie stessa, e questa relazione si innesta nel momento 

cruciale di creazione dell’identità, quindi nell’infanzia il bullismo non fa altro che 

consolidare questa percezione e amplificare le esperienze negative già associate alla 

balbuzie. 

"La balbuzie con l’evidente fatica nel parlare, a volte associata anche a spasmi 

facciali o movimenti involontari - spiega Valentina Letorio, neuropsicologa 

specialista nel trattamento rieducativo della balbuzie - attira l’attenzione degli altri 

e può far diventare il ragazzo che balbetta un facile bersaglio di scherno e derisioni. 

Questa situazione si aggrava ulteriormente se si considera che la balbuzie può 

portare al ritiro e all’isolamento sociale per limitare le occasioni di confronto e di 

disagio, facendo così etichettare chi balbetta come un elemento debole". 

"Per aiutare questi ragazzi a coltivare la loro autostima proprio nel momento in cui 

sono più sensibili al giudizio altrui, è molto importante agire non solo sul ragazzo 

ma anche sul contesto in cui vive - sottolinea Giovanni Muscarà, ex balbuziente e 

fondatore di Vivavoce Institute - Per questo abbiamo lanciato con l’associazione 

Pepita Onlus una campagna di sensibilizzazione #liberalavoce proprio per aiutare 

genitori, insegnanti, educatori e ragazzi a comprendere che la balbuzie va vista 

come una fatica. Capire cosa è la balbuzie e come si manifesta è il primo passo per 

sostenere questi ragazzi e far fermare gli episodi di derisione nei loro confronti". 



"Lo squilibrio tra bullo e vittima - aggiunge Letorio - è ancora più evidente se si 

considera la consapevolezza del giovane che balbetta alla maggiore derisione che 

avrebbe una sua eventuale reazione o risposta. I ragazzi con questo disturbo 

reagiscono al disagio di non riuscire a comunicare efficacemente autoescludendosi 

o, in alcuni casi, ad essere emarginati dagli altri. Questo isolamento e il mancato 

sviluppo di competenze sociali - sottolinea - possono causare a lungo termine ansia, 

paura delle valutazioni negative e minore soddisfazione della vita nell’età adulta". 

"Il bullismo è un supplizio che si consuma nel tempo, una persecuzione crudele, 

sottile e demolitiva - ribadisce spiega Gabriella Pozzobon, presidente della Società 

italiana di medicina dell’adolescenza - Essere vittima di bullismo costituisce, al pari 

dell’abuso fisico o sessuale, uno stress sia acuto che cronico per il bambino o 

adolescente, che può avere importanti implicazioni negative sulla salute fisica e 

mentale, con rischio di sviluppare diverse tipologie di disturbo, nell’immediato e a 

lungo termine. Le esperienze traumatiche nell’infanzia e nell’adolescenza attivano i 

sistemi ormonali e neurochimici dello stress con possibili danni strutturali e 

funzionali al cervello e agli altri organi, interferenze con la risposta del sistema 

immunitario, aumento del rischio di patologie sia fisiche che mentali", conclude. 
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Pubblicato il: 10/09/2018 15:28 

I bambini con disturbi specifici del linguaggio, tra cui la balbuzie, sono tre volte più 

a rischio di bullismo. E' quanto emerge da un rapporto dell’Istat ('Il bullismo in 

Italia: comportamenti offensivi e violenti tra i giovanissimi'), che mette inoltre in 

evidenza come ben oltre la metà dei ragazzi tra gli 11 e i 17 anni abbia subito almeno 

un episodio offensivo, non rispettoso o violento da parte di altri ragazzi nel corso 

dell’ultimo anno. E nel 6% dei casi la derisione è causata dall’aspetto fisico e/o il 

modo di parlare. Le persone con balbuzie - osservano gli esperti - tendono a 

identificarsi con la balbuzie stessa, e questa relazione si innesta nel momento 

cruciale di creazione dell’identità, quindi nell’infanzia il bullismo non fa altro che 

consolidare questa percezione e amplificare le esperienze negative già associate alla 

balbuzie. 

"La balbuzie con l’evidente fatica nel parlare, a volte associata anche a spasmi 

facciali o movimenti involontari - spiega Valentina Letorio, neuropsicologa 

specialista nel trattamento rieducativo della balbuzie - attira l’attenzione degli altri 

e può far diventare il ragazzo che balbetta un facile bersaglio di scherno e derisioni. 

Questa situazione si aggrava ulteriormente se si considera che la balbuzie può 

portare al ritiro e all’isolamento sociale per limitare le occasioni di confronto e di 

disagio, facendo così etichettare chi balbetta come un elemento debole". 

"Per aiutare questi ragazzi a coltivare la loro autostima proprio nel momento in cui 

sono più sensibili al giudizio altrui, è molto importante agire non solo sul ragazzo 

ma anche sul contesto in cui vive - sottolinea Giovanni Muscarà, ex balbuziente e 

fondatore di Vivavoce Institute - Per questo abbiamo lanciato con l’associazione 

Pepita Onlus una campagna di sensibilizzazione #liberalavoce proprio per aiutare 

genitori, insegnanti, educatori e ragazzi a comprendere che la balbuzie va vista 

come una fatica. Capire cosa è la balbuzie e come si manifesta è il primo passo per 

sostenere questi ragazzi e far fermare gli episodi di derisione nei loro confronti". 



"Lo squilibrio tra bullo e vittima - aggiunge Letorio - è ancora più evidente se si 

considera la consapevolezza del giovane che balbetta alla maggiore derisione che 

avrebbe una sua eventuale reazione o risposta. I ragazzi con questo disturbo 

reagiscono al disagio di non riuscire a comunicare efficacemente autoescludendosi 

o, in alcuni casi, ad essere emarginati dagli altri. Questo isolamento e il mancato 

sviluppo di competenze sociali - sottolinea - possono causare a lungo termine ansia, 

paura delle valutazioni negative e minore soddisfazione della vita nell’età adulta". 

"Il bullismo è un supplizio che si consuma nel tempo, una persecuzione crudele, 

sottile e demolitiva - ribadisce spiega Gabriella Pozzobon, presidente della Società 

italiana di medicina dell’adolescenza - Essere vittima di bullismo costituisce, al pari 

dell’abuso fisico o sessuale, uno stress sia acuto che cronico per il bambino o 

adolescente, che può avere importanti implicazioni negative sulla salute fisica e 

mentale, con rischio di sviluppare diverse tipologie di disturbo, nell’immediato e a 

lungo termine. Le esperienze traumatiche nell’infanzia e nell’adolescenza attivano i 

sistemi ormonali e neurochimici dello stress con possibili danni strutturali e 

funzionali al cervello e agli altri organi, interferenze con la risposta del sistema 

immunitario, aumento del rischio di patologie sia fisiche che mentali", conclude. 

  



 

 

Balbuzie nei ragazzi, una campagna affinché non siano vittime di 

bullismo 

Si chiama #Liberalavoce e nasce per sensibilizzare l'ambiente circostante agli studenti balbuzienti 

La balbuzie è un problema che colpisce molti bambini e ragazzi che frequentano la scuola primaria e 

secondaria. In occasione dell’inizio della scuola, un video e un hashtag (#LiberalaVoce) aiutano a sensibilizzare 

su un problema che è strettamente legato sia all’ansia del “ricominciare” sia al bullismo scolastico. 

“La balbuzie con l’evidente fatica nel parlare, a volte associata anche a spasmi facciali o movimenti involontari – 

dice Valentina Letorio, neuropsicologa specialista nel trattamento rieducativo della balbuzie  – attira l’attenzione 

degli altri e può far diventare il ragazzo che balbetta un facile bersaglio di scherno e derisioni. Questa 

situazione si aggrava ulteriormente se si considera che la balbuzie può portare al ritiro e all’isolamento sociale 

per limitare le occasioni di confronto e di disagio, facendo così etichettare chi balbetta come un elemento debole. 

Inoltre, lo squilibrio tra bullo e vittima è ancora più evidente se si considera la consapevolezza del giovane che 

balbetta alla maggiore derisione che avrebbe una sua eventuale reazione o risposta. I ragazzi con questo disturbo 

reagiscono al disagio di non riuscire a comunicare efficacemente autoescludendosi o, in alcuni casi, ad essere 

emarginati dagli altri. Questo isolamento e il mancato sviluppo di competenze sociali possono causare a lungo 

termine ansia, paura delle valutazioni negative e minore soddisfazione della vita nell’età adulta”. 

Le persone con balbuzie tendono a identificarsi con la balbuzie stessa e questa relazione si innesta nel 

momento cruciale di creazione dell’identità, quindi nell’infanzia il bullismo non fa altro che consolidare 

questa percezione e amplificare le esperienze negative già associate alla balbuzie. 

«Per aiutare questi ragazzi – illustra Giovanni Muscarà, ex balbuziente e fondatore di Vivavoce Institute – a 

coltivare la loro autostima proprio nel momento in cui sono più sensibili al giudizio altrui, è molto importante 
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agire non solo sul ragazzo ma anche sul contesto in cui vive. Per questo abbiamo lanciato con l’associazione 

Pepita Onlus una campagna di sensibilizzazione #liberalavoce proprio per aiutare genitori, insegnanti, educatori e 

ragazzi a comprendere che la balbuzie va vista come una fatica. Capire cosa è la balbuzie e come si manifesta è il 

primo passo per sostenere questi ragazzi e far fermare gli episodi di derisione nei loro confronti”. 

Commenta Gabriella Pozzobon, Presidente della Società Italiana di Medicina dell’Adolescenza: “Il bullismo è un 

supplizio che si consuma nel tempo, una persecuzione crudele, sottile e demolitiva. Essere vittima di bullismo 

costituisce, al pari dell’abuso fisico o sessuale, uno stress sia acuto che cronico per il bambino o adolescente, 

che può avere importanti implicazioni negative sulla salute fisica e mentale, con rischio di sviluppare diverse 

tipologie di disturbo, nell’immediato e a lungo termine. Le esperienze traumatiche nell’infanzia e nell’adolescenza 

attivano i sistemi ormonali e neurochimici dello stress con possibili danni strutturali e funzionali al cervello e agli 

altri organi, interferenze con la risposta del sistema immunitario, aumento del rischio di patologie sia fisiche che 

mentali”. 

  



 

 

Bullismo, bambini balbuzienti facili prede dei bulli 
di redazione 

 

  

 

 

11 settembre 2018  
Osservatorio Nazionale Bullismo Doping 

 

http://www.ipsef.it/landing1516v2/index.php


 

Gli atti di bullismo, come ben sa chi lavora nel mondo della scuola, colpiscono gli studenti più 
deboli e fragili, tra cui ad esempio gli studenti con disturbi specifici del linguaggio, tra cui la 
balbuzie. 

Dati Istat 

I bambini con balbuzie, riferisce Adnkronos, sono tre volte più a rischio di bullismo, come 
testimonia il rapporto Istat “l bullismo in Italia: comportamenti offensivi e violenti tra i 
giovanissimi”. 

Il rapporto sottolinea che: 

▪ gli alunni d’età compresa tra gli 11 e i 17 anni abbiano subito almeno un atto offensivo, non 
rispettoso o violento da parte di altri studenti nel corso dell’ultimo anno; 

▪ nel 6% di casi la derisione è frutto dell’aspetto fisico e/o del modo in cui si parla. 
“La balbuzie con l’evidente fatica nel parlare, a volte associata anche a spasmi facciali o 
movimenti involontari – spiega Valentina Letorio, neuropsicologa specialista nel trattamento 
rieducativo della balbuzie – attira l’attenzione degli altri e può far diventare il ragazzo che 
balbetta un facile bersaglio di scherno e derisioni. Questa situazione si aggrava ulteriormente se 
si considera che la balbuzie può portare al ritiro e all’isolamento sociale per limitare le occasioni 
di confronto e di disagio, facendo così etichettare chi balbetta come un elemento debole“. 
Giovanni Muscarà, ex balbuziente e fondatore di Vivavoce Institute, evidenzia che per 
sostenere i bambini balbuzienti e quindi far loro coltivare l’autostima, si deve agire sul 
contesto in cui vivono. Per questo – prosegue Muscarà –  abbiamo lanciato con l’associazione 
Pepita Onlus una campagna di sensibilizzazione #liberalavoce proprio per aiutare genitori, 
insegnanti, educatori e ragazzi a comprendere che la balbuzie va vista come una fatica. Capire 
cosa è la balbuzie e come si manifesta è il primo passo per sostenere questi ragazzi e far fermare 
gli episodi di derisione nei loro confronti.  
  



 

 

Bullismo, sei episodi su cento riguardano la balbuzie. Un video 
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Istat: sei episodi di bullismo su cento riguardano il modo di parlare. La neurpsicologa Letorio: 
“Chi balbetta viene etichettato come elemento debole”. Scatta campagna per aiutare genitori, 
insegnanti, educatori e ragazzi 

“Capire cos’è la balbuzie e come si manifesta è il primo passo per sostenere i ragazzi che ne 
soffrono e far fermare gli episodi di derisione nei loro confronti.” E’ la raccomandazione di 
Giovanni Muscarà, ex balbuziente e fondatore di Vivavoce Institute. “Per aiutare questi ragazzi 
a coltivare la loro autostima proprio nel momento in cui sono più sensibili al giudizio altrui, è 
molto importante agire non solo sul ragazzo ma anche sul contesto in cui vive. Per questo 
abbiamo lanciato con l’associazione Pepita Onlus una campagna di sensibilizzazione 
#liberalavoce proprio per aiutare genitori, insegnanti, educatori e ragazzi a comprendere che 
la balbuzie va vista come una fatica. Il video si trova al 
link https://www.youtube.com/watch?v=jf5G5WPDk5o. 
Come rilevato da un rapporto dell’Istat, ben oltre la metà dei ragazzi tra gli 11 e i 17 anni ha 
subito almeno un episodio offensivo, non rispettoso o violento da parte di altri ragazzi nel corso 
dell’ultimo anno. Nel 6% dei casi la derisione è causata dall’aspetto fisico e/o il modo di parlare, 
tanto che i bambini con disturbi specifici del linguaggio, tra cui la balbuzie, sono tre volte più a 
rischio di bullismo. A volte, nei bambini della scuola primaria, l’ansia può essere attribuita alla 
separazione dalle figure parentali, ma spesso la paura è condizionata da esperienze relazionali 
sgradevoli che hanno minato autostima e sicurezza sociale dei ragazzi. “Si tratta – spiega in un 
comunicato Gabriella Pozzobon, presidente della Società Italiana di Medicina dell’Adolescenza 
(Sima) – di un’epidemia globale, la cui reale dimensione, a causa della scelta prevalente delle 
vittime di non denunciare, per vergogna o paura di ritorsioni, è in larghissima misura 
sommersa: si stima infatti che i casi reali siano almeno 25 volte quelli segnalati. Come risulta da 
una recente meta-analisi che ha preso in considerazione 80 studi, si osserva un abbassamento 
dell’eta’ dei bulli, con molti casi già nei primi anni delle elementari. Il diffondersi del 
‘cyberbullismo’ o ‘bullismo online’, che permette di superare le barriere spazio-temporali 
raggiungendo il vasto pubblico del web (interessa il 10-15% dei ragazzi di 11-19 anni), sta 
ulteriormente ampliando i confini del disagio”. 

“La balbuzie con l’evidente fatica nel parlare, a volte associata anche a spasmi facciali o 
movimenti involontari – dice Valentina Letorio, neuropsicologa specialista nel trattamento 
rieducativo della balbuzie – attira l’attenzione degli altri e può far diventare il ragazzo che 
balbetta un facile bersaglio di scherno e derisioni. Questa situazione si aggrava ulteriormente 
se si considera che la balbuzie può portare al ritiro e all’isolamento sociale per limitare le 
occasioni di confronto e di disagio, facendo così etichettare chi balbetta come un elemento 
debole. Inoltre, lo squilibrio tra bullo e vittima è ancora più evidente se si considera la 
consapevolezza del giovane che balbetta alla maggiore derisione che avrebbe una sua eventuale 
reazione o risposta. I ragazzi con questo disturbo reagiscono al disagio di non riuscire a 
comunicare efficacemente autoescludendosi o, in alcuni casi, ad essere emarginati dagli altri. 
Questo isolamento e il mancato sviluppo di competenze sociali possono causare a lungo termine 
ansia, paura delle valutazioni negative e minore soddisfazione della vita nell’età adulta”. Le 

https://www.youtube.com/watch?v=jf5G5WPDk5o


persone con balbuzie tendono a identificarsi con la balbuzie stessa e questa relazione si innesta 
nel momento cruciale di creazione dell’identità, quindi nell’infanzia il bullismo non fa altro che 
consolidare questa percezione e amplificare le esperienze negative già associate alla balbuzie. 

“La Società Italiana di Medicina dell’Adolescenza – prosegue Gabriella Pozzobon – sottolinea 
l’importanza di un intervento integrato che sia rivolto a contrastare efficacemente questa 
modalità di interazione disfunzionale, antisociale, insidiosa e pervasiva, caratterizzata da 
intenzionalità, persistenza nel tempo e asimmetria nella relazione tra chi compie l’azione, che 
è in una posizione preminente, per ragioni di età, di forza fisica, di genere o di potere 
psicologico, spesso grazie anche al supporto di suoi amici e alla popolarità e rispetto di cui gode 
nel gruppo di coetanei, e chi la subisce, che è in una posizione di inferiorità che gli fa percepire 
impotenza a difendersi, lo fa sentire isolato, impaurito. Il bullismo è un supplizio che si consuma 
nel tempo, una persecuzione crudele, sottile e demolitiva. Essere vittima di bullismo costituisce, 
al pari dell’abuso fisico o sessuale, uno stress sia acuto che cronico per il bambino o adolescente, 
che può avere importanti implicazioni negative sulla salute fisica e mentale, con rischio di 
sviluppare diverse tipologie di disturbo, nell’immediato e a lungo termine. Le esperienze 
traumatiche nell’infanzia e nell’adolescenza attivano i sistemi ormonali e neurochimici dello 
stress con possibili danni strutturali e funzionali al cervello e agli altri organi, interferenze con 
la risposta del sistema immunitario, aumento del rischio di patologie sia fisiche che mentali”. 

  



 

 

Bullismo, sei episodi su cento riguardano la balbuzie. Un video 
per aiutare famiglie e studenti 
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Istat: sei episodi di bullismo su cento riguardano il modo di parlare. La neurpsicologa Letorio: 
“Chi balbetta viene etichettato come elemento debole”. Scatta campagna per aiutare genitori, 
insegnanti, educatori e ragazzi 
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“Capire cos’è la balbuzie e come si manifesta è il primo passo per sostenere i ragazzi che ne 
soffrono e far fermare gli episodi di derisione nei loro confronti.” E’ la raccomandazione di 
Giovanni Muscarà, ex balbuziente e fondatore di Vivavoce Institute. “Per aiutare questi ragazzi 
a coltivare la loro autostima proprio nel momento in cui sono più sensibili al giudizio altrui, è 
molto importante agire non solo sul ragazzo ma anche sul contesto in cui vive. Per questo 
abbiamo lanciato con l’associazione Pepita Onlus una campagna di sensibilizzazione 
#liberalavoce proprio per aiutare genitori, insegnanti, educatori e ragazzi a comprendere che 
la balbuzie va vista come una fatica. Il video si trova al 
link https://www.youtube.com/watch?v=jf5G5WPDk5o. 
Come rilevato da un rapporto dell’Istat, ben oltre la metà dei ragazzi tra gli 11 e i 17 anni ha 
subito almeno un episodio offensivo, non rispettoso o violento da parte di altri ragazzi nel 
corso dell’ultimo anno. Nel 6% dei casi la derisione è causata dall’aspetto fisico e/o il modo di 
parlare, tanto che i bambini con disturbi specifici del linguaggio, tra cui la balbuzie, sono tre 
volte più a rischio di bullismo. A volte, nei bambini della scuola primaria, l’ansia può essere 
attribuita alla separazione dalle figure parentali, ma spesso la paura è condizionata da 
esperienze relazionali sgradevoli che hanno minato autostima e sicurezza sociale dei ragazzi. 
“Si tratta – spiega in un comunicato Gabriella Pozzobon, presidente della Società Italiana di 
Medicina dell’Adolescenza (Sima) – di un’epidemia globale, la cui reale dimensione, a causa 
della scelta prevalente delle vittime di non denunciare, per vergogna o paura di ritorsioni, è in 
larghissima misura sommersa: si stima infatti che i casi reali siano almeno 25 volte quelli 
segnalati. Come risulta da una recente meta-analisi che ha preso in considerazione 80 studi, si 
osserva un abbassamento dell’eta’ dei bulli, con molti casi già nei primi anni delle elementari. 
Il diffondersi del ‘cyberbullismo’ o ‘bullismo online’, che permette di superare le barriere 
spazio-temporali raggiungendo il vasto pubblico del web (interessa il 10-15% dei ragazzi di 
11-19 anni), sta ulteriormente ampliando i confini del disagio”. 

“La balbuzie con l’evidente fatica nel parlare, a volte associata anche a spasmi facciali o 
movimenti involontari – dice Valentina Letorio, neuropsicologa specialista nel trattamento 
rieducativo della balbuzie – attira l’attenzione degli altri e può far diventare il ragazzo che 
balbetta un facile bersaglio di scherno e derisioni. Questa situazione si aggrava ulteriormente 
se si considera che la balbuzie può portare al ritiro e all’isolamento sociale per limitare le 
occasioni di confronto e di disagio, facendo così etichettare chi balbetta come un elemento 
debole. Inoltre, lo squilibrio tra bullo e vittima è ancora più evidente se si considera la 
consapevolezza del giovane che balbetta alla maggiore derisione che avrebbe una sua 
eventuale reazione o risposta. I ragazzi con questo disturbo reagiscono al disagio di non 
riuscire a comunicare efficacemente autoescludendosi o, in alcuni casi, ad essere emarginati 
dagli altri. Questo isolamento e il mancato sviluppo di competenze sociali possono causare a 
lungo termine ansia, paura delle valutazioni negative e minore soddisfazione della vita nell’età 
adulta”. Le persone con balbuzie tendono a identificarsi con la balbuzie stessa e questa 
relazione si innesta nel momento cruciale di creazione dell’identità, quindi nell’infanzia il 
bullismo non fa altro che consolidare questa percezione e amplificare le esperienze negative 
già associate alla balbuzie. 

“La Società Italiana di Medicina dell’Adolescenza – prosegue Gabriella Pozzobon – sottolinea 
l’importanza di un intervento integrato che sia rivolto a contrastare efficacemente questa 
modalità di interazione disfunzionale, antisociale, insidiosa e pervasiva, caratterizzata da 
intenzionalità, persistenza nel tempo e asimmetria nella relazione tra chi compie l’azione, che 
è in una posizione preminente, per ragioni di età, di forza fisica, di genere o di potere 
psicologico, spesso grazie anche al supporto di suoi amici e alla popolarità e rispetto di cui 
gode nel gruppo di coetanei, e chi la subisce, che è in una posizione di inferiorità che gli fa 
percepire impotenza a difendersi, lo fa sentire isolato, impaurito. Il bullismo è un supplizio 

https://www.youtube.com/watch?v=jf5G5WPDk5o


che si consuma nel tempo, una persecuzione crudele, sottile e demolitiva. Essere vittima di 
bullismo costituisce, al pari dell’abuso fisico o sessuale, uno stress sia acuto che cronico per il 
bambino o adolescente, che può avere importanti implicazioni negative sulla salute fisica e 
mentale, con rischio di sviluppare diverse tipologie di disturbo, nell’immediato e a lungo 
termine. Le esperienze traumatiche nell’infanzia e nell’adolescenza attivano i sistemi 
ormonali e neurochimici dello stress con possibili danni strutturali e funzionali al cervello e 
agli altri organi, interferenze con la risposta del sistema immunitario, aumento del rischio di 
patologie sia fisiche che mentali”. 
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#LIBERALAVOCE: UN VIDEO PER AIUTARE I RAGAZZI CON BALBUZIE A VINCERE ISOLAMENTO SOCIALE 
Milano, 10 settembre 2018 – La riapertura delle scuole può essere motivo di ansia per tanti ragazzi, ma per alcuni di più 
se si considera, come rilevato da un rapporto dell’Istat1, ben oltre la metà dei ragazzi tra gli 11 e i 17 anni ha subito almeno 
un episodio offensivo, non rispettoso o violento da parte di altri ragazzi nel corso dell’ultimo anno. Nel 6% dei casi la 
derisione è causata dall’aspetto fisico e/o il modo di parlare, tanto che i bambini con disturbi specifici del linguaggio, tra 
cui la balbuzie, sono tre volte più a rischio di bullismo. 
A volte, nei bambini della scuola primaria, l’ansia può essere attribuita alla separazione dalle figure parentali, ma spesso 
la paura è condizionata da esperienze relazionali sgradevoli che hanno minato autostima e sicurezza sociale dei ragazzi. 
«Si tratta – spiega Gabriella Pozzobon, Presidente della Società Italiana di Medicina dell’Adolescenza – di un’epidemia 
globale, la cui reale dimensione, a causa della scelta prevalente delle vittime di non denunciare, per vergogna o paura di 
ritorsioni, è in larghissima misura sommersa: si stima infatti che i casi reali siano almeno 25 volte quelli segnalati. Come 
risulta da una recente meta-analisi che ha preso in considerazione 80 studi2, si osserva un abbassamento dell’età dei bulli, 
con molti casi già nei primi anni delle elementari. Il diffondersi del ‘cyberbullismo’ o ‘bullismo online’, che permette di 
superare le barriere spazio-temporali raggiungendo il vasto pubblico del web (interessa il 10-15% dei ragazzi di 11-19 
anni), sta ulteriormente ampliando i confini del disagio». 
«La balbuzie con l’evidente fatica nel parlare, a volte associata anche a spasmi facciali o movimenti involontari – 
dice Valentina Letorio, neuropsicologa specialista nel trattamento rieducativo della balbuzie  – attira l’attenzione degli altri 
e può far diventare il ragazzo che balbetta un facile bersaglio di scherno e derisioni. Questa situazione si aggrava 
ulteriormente se si considera che la balbuzie può portare al ritiro e all’isolamento sociale per limitare le occasioni di 
confronto e di disagio, facendo così etichettare chi balbetta come un elemento debole. Inoltre, lo squilibrio tra bullo e vittima 
è ancora più evidente se si considera la consapevolezza del giovane che balbetta alla maggiore derisione che avrebbe 
una sua eventuale reazione o risposta. I ragazzi con questo disturbo reagiscono al disagio di non riuscire a comunicare 
efficacemente autoescludendosi o, in alcuni casi, ad essere emarginati dagli altri. Questo isolamento e il mancato sviluppo 
di competenze sociali possono causare a lungo termine ansia, paura delle valutazioni negative e minore soddisfazione 
della vita nell’età adulta». 
Le persone con balbuzie tendono a identificarsi con la balbuzie stessa e questa relazione si innesta nel momento cruciale 
di creazione dell’identità, quindi nell’infanzia il bullismo non fa altro che consolidare questa percezione e amplificare le 
esperienze negative già associate alla balbuzie. 

«Per aiutare questi ragazzi – illustra Giovanni Muscarà, ex balbuziente e fondatore di Vivavoce Institute – a coltivare la 
loro autostima proprio nel momento in cui sono più sensibili al giudizio altrui, è molto importante agire non solo sul ragazzo 
ma anche sul contesto in cui vive. Per questo abbiamo lanciato con l’associazione Pepita Onlus una campagna di 
sensibilizzazione #liberalavoce proprio per aiutare genitori, insegnanti, educatori e ragazzi a comprendere che la balbuzie 
va vista come una fatica. Capire cosa è la balbuzie e come si manifesta è il primo passo per sostenere questi ragazzi e 
far fermare gli episodi di derisione nei loro confronti». Ecco il video: https://www.youtube.com/watch?v=jf5G5WPDk5o 
«La Società Italiana di Medicina dell’Adolescenza – prosegue Gabriella Pozzobon – sottolinea l’importanza di un intervento 
integrato che sia rivolto a contrastare efficacemente questa modalità di interazione disfunzionale, antisociale, insidiosa e 
pervasiva, caratterizzata da intenzionalità, persistenza nel tempo e asimmetria nella relazione tra chi compie l’azione, che 
è in una posizione preminente, per ragioni di età, di forza fisica, di genere o di potere psicologico, spesso grazie anche al 
supporto di suoi amici e alla popolarità e rispetto di cui gode nel gruppo di coetanei, e chi la subisce, che è in una posizione 
di inferiorità che gli fa percepire impotenza a difendersi, lo fa sentire isolato, impaurito. Il bullismo è un supplizio che si 
consuma nel tempo, una persecuzione crudele, sottile e demolitiva. Essere vittima di bullismo costituisce, al pari dell’abuso 
fisico o sessuale, uno stress sia acuto che cronico per il bambino o adolescente, che può avere importanti implicazioni 
negative sulla salute fisica e mentale, con rischio di sviluppare diverse tipologie di disturbo, nell ’immediato e a lungo 
termine. Le esperienze traumatiche nell’infanzia e nell’adolescenza attivano i sistemi ormonali e neurochimici dello stress 
con possibili danni strutturali e funzionali al cervello e agli altri organi, interferenze con la risposta del sistema immunitario, 
aumento del rischio di patologie sia fisiche che mentali». 
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Ragazzi con balbuzie più a rischio del bullismo a scuola 

Un video per aiutarli a vincere l'isolamento sociale 

• lunedì 10 settembre 2018 alle 11.10 
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Essere vittima di bullismo costituisce, al pari dell’abuso fisico o sessuale, uno stress sia acuto che 

cronico per il bambino o adolescente, che può avere importanti implicazioni negative sulla salute fisica 

e mentale... 

  

La riapertura delle scuole può essere motivo di ansia per tanti ragazzi, ma per alcuni di più 

se si considera, come rilevato da un rapporto dell’Istat1, ben oltre la metà dei ragazzi tra gli 

11 e i 17 anni ha subito almeno un episodio offensivo, non rispettoso o violento da parte di 

altri ragazzi nel corso dell’ultimo anno. Nel 6% dei casi la derisione è causata dall’aspetto 

fisico e/o il modo di parlare, tanto che i bambini con disturbi specifici del linguaggio, tra cui 

la balbuzie, sono tre volte più a rischio di bullismo. 

A volte, nei bambini della scuola primaria, l’ansia può essere attribuita alla separazione dalle figure 

parentali, ma spesso la paura è condizionata da esperienze relazionali sgradevoli che hanno 

minato autostima e sicurezza sociale dei ragazzi. «Si tratta - spiega Gabriella Pozzobon, 

Presidente della Società Italiana di Medicina dell’Adolescenza - di un’epidemia globale, la cui reale 

dimensione, a causa della scelta prevalente delle vittime di non denunciare, per vergogna o paura 

di ritorsioni, è in larghissima misura sommersa: si stima infatti che i casi reali siano almeno 25 volte 

quelli segnalati. Come risulta da una recente meta-analisi che ha preso in considerazione 80 

studi2, si osserva un abbassamento dell’età dei bulli, con molti casi già nei primi anni delle 



elementari. Il diffondersi del 'cyberbullismo' o 'bullismo online', che permette di superare le barriere 

spazio-temporali raggiungendo il vasto pubblico del web (interessa il 10-15% dei ragazzi di 11-19 

anni), sta ulteriormente ampliando i confini del disagio». 

«La balbuzie con l’evidente fatica nel parlare, a volte associata anche a spasmi facciali o 

movimenti involontari - dice Valentina Letorio, neuropsicologa specialista nel trattamento 

rieducativo della balbuzie  – attira l’attenzione degli altri e può far diventare il ragazzo che 

balbetta un facile bersaglio di scherno e derisioni. Questa situazione si aggrava 

ulteriormente se si considera che la balbuzie può portare al ritiro e all’isolamento sociale 

per limitare le occasioni di confronto e di disagio, facendo così etichettare chi balbetta 

come un elemento debole. Inoltre, lo squilibrio tra bullo e vittima è ancora più evidente se si 

considera la consapevolezza del giovane che balbetta alla maggiore derisione che avrebbe 

una sua eventuale reazione o risposta. I ragazzi con questo disturbo reagiscono al disagio 

di non riuscire a comunicare efficacemente autoescludendosi o, in alcuni casi, ad essere 

emarginati dagli altri. Questo isolamento e il mancato sviluppo di competenze sociali 

possono causare a lungo termine ansia, paura delle valutazioni negative e minore 

soddisfazione della vita nell’età adulta». 

Le persone con balbuzie tendono a identificarsi con la balbuzie stessa e questa relazione si 

innesta nel momento cruciale di creazione dell’identità, quindi nell’infanzia il bullismo non fa altro 

che consolidare questa percezione e amplificare le esperienze negative già associate alla 

balbuzie. 

«Per aiutare questi ragazzi - illustra Giovanni Muscarà, ex balbuziente e fondatore di Vivavoce 

Institute – a coltivare la loro autostima proprio nel momento in cui sono più sensibili al giudizio 

altrui, è molto importante agire non solo sul ragazzo ma anche sul contesto in cui vive. Per questo 

abbiamo lanciato con l’associazione Pepita Onlus una campagna di sensibilizzazione 

#liberalavoce proprio per aiutare genitori, insegnanti, educatori e ragazzi a comprendere che la 

balbuzie va vista come una fatica. Capire cosa è la balbuzie e come si manifesta è il primo passo 

per sostenere questi ragazzi e far fermare gli episodi di derisione nei loro confronti». 

«La Società Italiana di Medicina dell’Adolescenza - prosegue Gabriella Pozzobon - sottolinea 

l’importanza di un intervento integrato che sia rivolto a contrastare efficacemente questa modalità 

di interazione disfunzionale, antisociale, insidiosa e pervasiva, caratterizzata da intenzionalità, 

persistenza nel tempo e asimmetria nella relazione tra chi compie l’azione, che è in una posizione 



preminente, per ragioni di età, di forza fisica, di genere o di potere psicologico, spesso grazie 

anche al supporto di suoi amici e alla popolarità e rispetto di cui gode nel gruppo di coetanei, e chi 

la subisce, che è in una posizione di inferiorità che gli fa percepire impotenza a difendersi, lo fa 

sentire isolato, impaurito. Il bullismo è un supplizio che si consuma nel tempo, una persecuzione 

crudele, sottile e demolitiva. 

Essere vittima di bullismo costituisce, al pari dell’abuso fisico o sessuale, uno stress sia 

acuto che cronico per il bambino o adolescente, che può avere importanti implicazioni 

negative sulla salute fisica e mentale, con rischio di sviluppare diverse tipologie di disturbo, 

nell’immediato e a lungo termine. Le esperienze traumatiche nell’infanzia e nell’adolescenza 

attivano i sistemi ormonali e neurochimici dello stress con possibili danni strutturali e 

funzionali al cervello e agli altri organi, interferenze con la risposta del sistema immunitario, 

aumento del rischio di patologie sia fisiche che mentali».  

  



 

 

I RAGAZZI CON BALBUZIE TRE 
VOLTE PIÙ A RISCHIO DI 
BULLISMO A SCUOLA 
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•  10 settembre 2018 11:20 AM 

10 settembre 2018 
 

 

http://mediterranews.org/ultime-notizie/salute-benessere/
http://mediterranews.org/2018/09/


#LIBERALAVOCE: UN VIDEO PER AIUTARE I RAGAZZI CON BALBUZIE A 

VINCERE ISOLAMENTO SOCIALE 

Milano, 10 settembre 2018 – La riapertura delle scuole può essere motivo di ansia per tanti ragazzi, 

ma per alcuni di più se si considera, come rilevato da un rapporto dell’Istat1, ben oltre la metà dei 

ragazzi tra gli 11 e i 17 anni ha subito almeno un episodio offensivo, non rispettoso o violento da 

parte di altri ragazzi nel corso dell’ultimo anno. Nel 6% dei casi la derisione è causata dall’aspetto 

fisico e/o il modo di parlare, tanto che i bambini con disturbi specifici del linguaggio, tra cui la 

balbuzie, sono tre volte più a rischio di bullismo. 

A volte, nei bambini della scuola primaria, l’ansia può essere attribuita alla separazione dalle figure 

parentali, ma spesso la paura è condizionata da esperienze relazionali sgradevoli che hanno minato 

autostima e sicurezza sociale dei ragazzi. «Si tratta – spiega Gabriella Pozzobon, Presidente della 

Società Italiana di Medicina dell’Adolescenza – di un’epidemia globale, la cui reale dimensione, a 

causa della scelta prevalente delle vittime di non denunciare, per vergogna o paura di ritorsioni, è in 

larghissima misura sommersa: si stima infatti che i casi reali siano almeno 25 volte quelli segnalati. 

Come risulta da una recente meta-analisi che ha preso in considerazione 80 studi2, si osserva un 

abbassamento dell’età dei bulli, con molti casi già nei primi anni delle elementari. Il diffondersi del 

‘cyberbullismo’ o ‘bullismo online’, che permette di superare le barriere spazio-temporali 

raggiungendo il vasto pubblico del web (interessa il 10-15% dei ragazzi di 11-19 anni), sta 

ulteriormente ampliando i confini del disagio». 

«La balbuzie con l’evidente fatica nel parlare, a volte associata anche a spasmi facciali o movimenti 

involontari – dice Valentina Letorio, neuropsicologa specialista nel trattamento rieducativo della 

balbuzie  – attira l’attenzione degli altri e può far diventare il ragazzo che balbetta un facile 

bersaglio di scherno e derisioni. Questa situazione si aggrava ulteriormente se si considera che la 

balbuzie può portare al ritiro e all’isolamento sociale per limitare le occasioni di confronto e di 

disagio, facendo così etichettare chi balbetta come un elemento debole. Inoltre, lo squilibrio tra 

bullo e vittima è ancora più evidente se si considera la consapevolezza del giovane che balbetta alla 

maggiore derisione che avrebbe una sua eventuale reazione o risposta. I ragazzi con questo disturbo 

reagiscono al disagio di non riuscire a comunicare efficacemente autoescludendosi o, in alcuni casi, 

ad essere emarginati dagli altri. Questo isolamento e il mancato sviluppo di competenze sociali 

possono causare a lungo termine ansia, paura delle valutazioni negative e minore soddisfazione 

della vita nell’età adulta». 

Le persone con balbuzie tendono a identificarsi con la balbuzie stessa e questa relazione si innesta 

nel momento cruciale di creazione dell’identità, quindi nell’infanzia il bullismo non fa altro che 

consolidare questa percezione e amplificare le esperienze negative già associate alla balbuzie. 

«Per aiutare questi ragazzi – illustra Giovanni Muscarà, ex balbuziente e fondatore di Vivavoce 

Institute – a coltivare la loro autostima proprio nel momento in cui sono più sensibili al giudizio 

altrui, è molto importante agire non solo sul ragazzo ma anche sul contesto in cui vive. Per questo 

abbiamo lanciato con l’associazione Pepita Onlus una campagna di sensibilizzazione #liberalavoce 

proprio per aiutare genitori, insegnanti, educatori e ragazzi a comprendere che la balbuzie va vista 

come una fatica. Capire cosa è la balbuzie e come si manifesta è il primo passo per sostenere questi 

ragazzi e far fermare gli episodi di derisione nei loro confronti». Ecco il 

video: https://www.youtube.com/watch?v=jf5G5WPDk5o 

http://m5r3b.mailrouter.it/nl/pm5r3b/zs5ntc/q0dnel/uf/1/aHR0cHM6Ly93d3cueW91dHViZS5jb20vd2F0Y2g_dj1qZjVHNVdQRGs1bw?_d=389&_c=cf3b8e68


«La Società Italiana di Medicina dell’Adolescenza – prosegue Gabriella Pozzobon – sottolinea 

l’importanza di un intervento integrato che sia rivolto a contrastare efficacemente questa modalità 

di interazione disfunzionale, antisociale, insidiosa e pervasiva, caratterizzata da intenzionalità, 

persistenza nel tempo e asimmetria nella relazione tra chi compie l’azione, che è in una posizione 

preminente, per ragioni di età, di forza fisica, di genere o di potere psicologico, spesso grazie anche 

al supporto di suoi amici e alla popolarità e rispetto di cui gode nel gruppo di coetanei, e chi la 

subisce, che è in una posizione di inferiorità che gli fa percepire impotenza a difendersi, lo fa sentire 

isolato, impaurito. Il bullismo è un supplizio che si consuma nel tempo, una persecuzione crudele, 

sottile e demolitiva. Essere vittima di bullismo costituisce, al pari dell’abuso fisico o sessuale, uno 

stress sia acuto che cronico per il bambino o adolescente, che può avere importanti implicazioni 

negative sulla salute fisica e mentale, con rischio di sviluppare diverse tipologie di disturbo, 

nell’immediato e a lungo termine. Le esperienze traumatiche nell’infanzia e nell’adolescenza 

attivano i sistemi ormonali e neurochimici dello stress con possibili danni strutturali e funzionali al 

cervello e agli altri organi, interferenze con la risposta del sistema immunitario, aumento del rischio 

di patologie sia fisiche che mentali». 

Bibliografia 
1Istat. Il bullismo in Italia: comportamenti offensivi e violenti tra i giovanissimi. Anno 2014. 
2Bullying prevalence across contexts: a meta-analysis measuring cyber and traditional bullying. 

Modecki KL et al. J Adolesc Health. 2014 Nov;55(5):602-11. 

 

  



 

 

Balbuzie, il pericolo è il bullismo 
I bambini che ne soffrono tre volte più a rischio 

 

La riapertura delle scuole può essere motivo di ansia per tanti ragazzi, ma per alcuni di più 
se si considera che, come rilevato da un rapporto dell’Istat, ben oltre la metà dei ragazzi tra 
gli 11 e i 17 anni ha subito almeno un episodio offensivo, non rispettoso o violento da parte 
di altri ragazzi nel corso dell’ultimo anno.  
Nel 6% dei casi la derisione è causata dall’aspetto fisico e/o il modo di parlare, tanto che i 
bambini con disturbi specifici del linguaggio, tra cui la balbuzie, sono tre volte più a rischio 
di bullismo. 
A volte, nei bambini della scuola primaria, l’ansia può essere attribuita alla separazione 
dalle figure parentali, ma spesso la paura è condizionata da esperienze relazionali 
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sgradevoli che hanno minato autostima e sicurezza sociale dei ragazzi. «Si tratta - spiega 
Gabriella Pozzobon, Presidente della Società Italiana di Medicina dell’Adolescenza – di 
un’epidemia globale, la cui reale dimensione, a causa della scelta prevalente delle vittime di 
non denunciare, per vergogna o paura di ritorsioni, è in larghissima misura sommersa: si 
stima infatti che i casi reali siano almeno 25 volte quelli segnalati. Come risulta da una 
recente meta-analisi che ha preso in considerazione 80 studi, si osserva un abbassamento 
dell’età dei bulli, con molti casi già nei primi anni delle elementari. Il diffondersi del 
'cyberbullismo' o 'bullismo online', che permette di superare le barriere spazio-temporali 
raggiungendo il vasto pubblico del web (interessa il 10-15% dei ragazzi di 11-19 anni), sta 
ulteriormente ampliando i confini del disagio». 
«La balbuzie con l’evidente fatica nel parlare, a volte associata anche a spasmi facciali o 
movimenti involontari - dice Valentina Letorio, neuropsicologa specialista nel trattamento 
rieducativo della balbuzie – attira l’attenzione degli altri e può far diventare il ragazzo che 
balbetta un facile bersaglio di scherno e derisioni. Questa situazione si aggrava 
ulteriormente se si considera che la balbuzie può portare al ritiro e all’isolamento sociale 
per limitare le occasioni di confronto e di disagio, facendo così etichettare chi balbetta 
come un elemento debole. Inoltre, lo squilibrio tra bullo e vittima è ancora più evidente se 
si considera la consapevolezza del giovane che balbetta alla maggiore derisione che avrebbe 
una sua eventuale reazione o risposta. I ragazzi con questo disturbo reagiscono al disagio 
di non riuscire a comunicare efficacemente autoescludendosi o, in alcuni casi, ad essere 
emarginati dagli altri. Questo isolamento e il mancato sviluppo di competenze sociali 
possono causare a lungo termine ansia, paura delle valutazioni negative e minore 
soddisfazione della vita nell’età adulta». 
Le persone con balbuzie tendono a identificarsi con la balbuzie stessa e questa relazione si 
innesta nel momento cruciale di creazione dell’identità, quindi nell’infanzia il bullismo non 
fa altro che consolidare questa percezione e amplificare le esperienze negative già associate 
alla balbuzie. 
«Per aiutare questi ragazzi - illustra Giovanni Muscarà, ex balbuziente e fondatore di 
Vivavoce Institute – a coltivare la loro autostima proprio nel momento in cui sono più 
sensibili al giudizio altrui, è molto importante agire non solo sul ragazzo ma anche sul 
contesto in cui vive. Per questo abbiamo lanciato con l’associazione Pepita Onlus una 
campagna di sensibilizzazione #liberalavoce proprio per aiutare genitori, insegnanti, 
educatori e ragazzi a comprendere che la balbuzie va vista come una fatica. Capire cosa è la 
balbuzie e come si manifesta è il primo passo per sostenere questi ragazzi e far fermare gli 
episodi di derisione nei loro confronti».  
«La Società Italiana di Medicina dell’Adolescenza - prosegue Gabriella Pozzobon - 
sottolinea l’importanza di un intervento integrato che sia rivolto a contrastare 
efficacemente questa modalità di interazione disfunzionale, antisociale, insidiosa e 
pervasiva, caratterizzata da intenzionalità, persistenza nel tempo e asimmetria nella 
relazione tra chi compie l’azione, che è in una posizione preminente, per ragioni di età, di 
forza fisica, di genere o di potere psicologico, spesso grazie anche al supporto di suoi amici 
e alla popolarità e rispetto di cui gode nel gruppo di coetanei, e chi la subisce, che è in una 
posizione di inferiorità che gli fa percepire impotenza a difendersi, lo fa sentire isolato, 
impaurito. Il bullismo è un supplizio che si consuma nel tempo, una persecuzione crudele, 
sottile e demolitiva. Essere vittima di bullismo costituisce, al pari dell’abuso fisico o 
sessuale, uno stress sia acuto che cronico per il bambino o adolescente, che può avere 
importanti implicazioni negative sulla salute fisica e mentale, con rischio di sviluppare 
diverse tipologie di disturbo, nell’immediato e a lungo termine. Le esperienze traumatiche 
nell’infanzia e nell’adolescenza attivano i sistemi ormonali e neurochimici dello stress con 
possibili danni strutturali e funzionali al cervello e agli altri organi, interferenze con la 
risposta del sistema immunitario, aumento del rischio di patologie sia fisiche che mentali». 
  



 

 

#liberalavoce: i ragazzi con balbuzie tre volte più a rischio bullismo. Il video 
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Secondo i dati Istat, ben oltre la metà dei ragazzi tra gli 11 e i 17 anni ha subito almeno un 

episodio offensivo, non rispettoso o violento da parte di altri ragazzi nel corso dell’ultimo anno. 

Aspetto fisico o/e il modo di parlare 

Nel 6% dei casi la derisione è causata dall’aspetto fisico e/o il modo di parlare, tanto che i 

bambini con disturbi specifici del linguaggio, tra cui la balbuzie, sono tre volte più a rischio di 

bullismo. 

«Si tratta – spiega Gabriella Pozzobon, Presidente della Società Italiana di Medicina 

dell’Adolescenza, in un comunicato- di un’epidemia globale, la cui reale dimensione, a causa 

della scelta prevalente delle vittime di non denunciare, per vergogna o paura di ritorsioni, è in 

larghissima misura sommersa: si stima infatti che i casi reali siano almeno 25 volte quelli 

segnalati». 

La balbuzie attira l’attenzione e ne fa oggetto di derisione 

«La balbuzie con l’evidente fatica nel parlare, a volte associata anche a spasmi facciali o 

movimenti involontari – dice Valentina Letorio, neuropsicologa specialista nel trattamento 

rieducativo della balbuzie – attira l’attenzione degli altri e può far diventare il ragazzo che 

balbetta un facile bersaglio di scherno e derisioni. I ragazzi con questo disturbo reagiscono al 

disagio di non riuscire a comunicare efficacemente autoescludendosi o, in alcuni casi, ad essere 

emarginati dagli altri. Questo isolamento e il mancato sviluppo di competenze sociali possono 

causare a lungo termine ansia, paura delle valutazioni negative e minore soddisfazione della 

vita nell’età adulta». 



Identificazione con la balbuzie 

Le persone con balbuzie tendono a identificarsi con la balbuzie stessa e questa relazione si 

innesta nel momento cruciale di creazione dell’identità, quindi nell’infanzia il bullismo non fa 

altro che consolidare questa percezione e amplificare le esperienze negative già associate alla 

balbuzie. 

Aiutare questi ragazzi a coltivare l’autostima 

«Per aiutare questi ragazzi – illustra Giovanni Muscarà, ex balbuziente e fondatore di 

Vivavoce Institute – a coltivare la loro autostima proprio nel momento in cui sono più sensibili 

al giudizio altrui, è molto importante agire non solo sul ragazzo ma anche sul contesto in cui 

vive. Per questo abbiamo lanciato con l’associazione Pepita Onlus una campagna di 

sensibilizzazione #liberalavoce proprio per aiutare genitori, insegnanti, educatori e ragazzi a 

comprendere che la balbuzie va vista come una fatica. Capire cosa è la balbuzie e come si 

manifesta è il primo passo per sostenere questi ragazzi e far fermare gli episodi di derisione 

nei loro confronti». 

Possibili danni funzionali dovuti al bullismo 

Prosegue Gabriella Pozzobon: «Le esperienze traumatiche nell’infanzia e nell’adolescenza 

attivano i sistemi ormonali e neurochimici dello stress con possibili danni strutturali e funzionali 

al cervello e agli altri organi, interferenze con la risposta del sistema immunitario, aumento del 

rischio di patologie sia fisiche che mentali». 
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Balbuzie nei ragazzi, una campagna affinché non siano vittime 

di bullismo 

Si chiama #Liberalavoce e nasce per sensibilizzare l'ambiente circostante agli studenti 

balbuzienti 

 

La balbuzie è un problema che colpisce molti bambini e ragazzi che frequentano la scuola 

primaria e secondaria. In occasione dell’inizio della scuola, un video e un hashtag 

(#LiberalaVoce) aiutano a sensibilizzare su un problema che è strettamente legato sia all’ansia del 

“ricominciare” sia al bullismo scolastico. 

“La balbuzie con l’evidente fatica nel parlare, a volte associata anche a spasmi facciali o movimenti 

involontari – dice Valentina Letorio, neuropsicologa specialista nel trattamento rieducativo della 

balbuzie  – attira l’attenzione degli altri e può far diventare il ragazzo che balbetta un facile 

bersaglio di scherno e derisioni. Questa situazione si aggrava ulteriormente se si considera che la 

balbuzie può portare al ritiro e all’isolamento sociale per limitare le occasioni di confronto e di 

disagio, facendo così etichettare chi balbetta come un elemento debole. Inoltre, lo squilibrio tra 

bullo e vittima è ancora più evidente se si considera la consapevolezza del giovane che balbetta alla 

maggiore derisione che avrebbe una sua eventuale reazione o risposta. I ragazzi con questo disturbo 

reagiscono al disagio di non riuscire a comunicare efficacemente autoescludendosi o, in alcuni casi, 

ad essere emarginati dagli altri. Questo isolamento e il mancato sviluppo di competenze sociali 

possono causare a lungo termine ansia, paura delle valutazioni negative e minore soddisfazione 

della vita nell’età adulta”. 

Le persone con balbuzie tendono a identificarsi con la balbuzie stessa e questa relazione si 

innesta nel momento cruciale di creazione dell’identità, quindi nell’infanzia il bullismo non fa 

altro che consolidare questa percezione e amplificare le esperienze negative già associate alla 

balbuzie. 

«Per aiutare questi ragazzi – illustra Giovanni Muscarà, ex balbuziente e fondatore di Vivavoce 

Institute – a coltivare la loro autostima proprio nel momento in cui sono più sensibili al giudizio 

altrui, è molto importante agire non solo sul ragazzo ma anche sul contesto in cui vive. Per 

questo abbiamo lanciato con l’associazione Pepita Onlus una campagna di sensibilizzazione 



#liberalavoce proprio per aiutare genitori, insegnanti, educatori e ragazzi a comprendere che la 

balbuzie va vista come una fatica. Capire cosa è la balbuzie e come si manifesta è il primo passo per 

sostenere questi ragazzi e far fermare gli episodi di derisione nei loro confronti”. 

Commenta Gabriella Pozzobon, Presidente della Società Italiana di Medicina dell’Adolescenza: “Il 

bullismo è un supplizio che si consuma nel tempo, una persecuzione crudele, sottile e demolitiva. 

Essere vittima di bullismo costituisce, al pari dell’abuso fisico o sessuale, uno stress sia acuto 

che cronico per il bambino o adolescente, che può avere importanti implicazioni negative sulla 

salute fisica e mentale, con rischio di sviluppare diverse tipologie di disturbo, nell’immediato e a 

lungo termine. Le esperienze traumatiche nell’infanzia e nell’adolescenza attivano i sistemi 

ormonali e neurochimici dello stress con possibili danni strutturali e funzionali al cervello e agli 

altri organi, interferenze con la risposta del sistema immunitario, aumento del rischio di patologie 

sia fisiche che mentali”. 
 

  



 

 

 Bullismo a scuola, ragazzi con 
balbuzie 3 volte più a rischio 
#liberalavoce: un video per aiutare i giovani a vincere l'isolamento sociale 

 SALUTE 
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I bambini con disturbi specifici del linguaggio, tra cui la balbuzie, sono tre volte più 

a rischio di bullismo. E' quanto emerge da un rapporto dell’Istat ('Il bullismo in 

Italia: comportamenti offensivi e violenti tra i giovanissimi'), che mette inoltre in 

evidenza come ben oltre la metà dei ragazzi tra gli 11 e i 17 anni abbia subito almeno 

un episodio offensivo, non rispettoso o violento da parte di altri ragazzi nel corso 

dell’ultimo anno. E nel 6% dei casi la derisione è causata dall’aspetto fisico e/o il 

modo di parlare. Le persone con balbuzie - osservano gli esperti - tendono a 

identificarsi con la balbuzie stessa, e questa relazione si innesta nel momento 

cruciale di creazione dell’identità, quindi nell’infanzia il bullismo non fa altro che 

consolidare questa percezione e amplificare le esperienze negative già associate alla 

balbuzie. 

"La balbuzie con l’evidente fatica nel parlare, a volte associata anche a spasmi 

facciali o movimenti involontari - spiega Valentina Letorio, neuropsicologa 

specialista nel trattamento rieducativo della balbuzie - attira l’attenzione degli altri 

e può far diventare il ragazzo che balbetta un facile bersaglio di scherno e derisioni. 

Questa situazione si aggrava ulteriormente se si considera che la balbuzie può 

portare al ritiro e all’isolamento sociale per limitare le occasioni di confronto e di 

disagio, facendo così etichettare chi balbetta come un elemento debole". 

"Per aiutare questi ragazzi a coltivare la loro autostima proprio nel momento in cui 

sono più sensibili al giudizio altrui, è molto importante agire non solo sul ragazzo 

ma anche sul contesto in cui vive - sottolinea Giovanni Muscarà, ex balbuziente e 

fondatore di Vivavoce Institute - Per questo abbiamo lanciato con l’associazione 

Pepita Onlus una campagna di sensibilizzazione #liberalavoce proprio per aiutare 

genitori, insegnanti, educatori e ragazzi a comprendere che la balbuzie va vista 

come una fatica. Capire cosa è la balbuzie e come si manifesta è il primo passo per 

sostenere questi ragazzi e far fermare gli episodi di derisione nei loro confronti". 



"Lo squilibrio tra bullo e vittima - aggiunge Letorio - è ancora più evidente se si 

considera la consapevolezza del giovane che balbetta alla maggiore derisione che 

avrebbe una sua eventuale reazione o risposta. I ragazzi con questo disturbo 

reagiscono al disagio di non riuscire a comunicare efficacemente autoescludendosi 

o, in alcuni casi, ad essere emarginati dagli altri. Questo isolamento e il mancato 

sviluppo di competenze sociali - sottolinea - possono causare a lungo termine ansia, 

paura delle valutazioni negative e minore soddisfazione della vita nell’età adulta". 

"Il bullismo è un supplizio che si consuma nel tempo, una persecuzione crudele, 

sottile e demolitiva - ribadisce spiega Gabriella Pozzobon, presidente della Società 

italiana di medicina dell’adolescenza - Essere vittima di bullismo costituisce, al pari 

dell’abuso fisico o sessuale, uno stress sia acuto che cronico per il bambino o 

adolescente, che può avere importanti implicazioni negative sulla salute fisica e 

mentale, con rischio di sviluppare diverse tipologie di disturbo, nell’immediato e a 

lungo termine. Le esperienze traumatiche nell’infanzia e nell’adolescenza attivano i 

sistemi ormonali e neurochimici dello stress con possibili danni strutturali e 

funzionali al cervello e agli altri organi, interferenze con la risposta del sistema 

immunitario, aumento del rischio di patologie sia fisiche che mentali", conclude. 

 

  



 

 

Salute: bullismo a scuola, ragazzi con balbuzie 3 volte più a rischio 

"Essere vittima di bullismo costituisce, al pari dell’abuso fisico o sessuale, uno stress sia 

acuto che cronico per il bambino o adolescente" 
A cura di AdnKronos  
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I bambini con disturbi specifici del linguaggio, tra cui la balbuzie, sono tre volte più a rischio 

di bullismo. E’ quanto emerge da un rapporto dell’Istat (‘Il bullismo in Italia: comportamenti 

offensivi e violenti tra i giovanissimi‘), che mette inoltre in evidenza come ben oltre la metà dei 

ragazzi tra gli 11 e i 17 anni abbia subito almeno un episodio offensivo, non rispettoso o violento da 

parte di altri ragazzi nel corso dell’ultimo anno. E nel 6% dei casi la derisione è causata dall’aspetto 

fisico e/o il modo di parlare. Le persone con balbuzie – osservano gli esperti – tendono a identificarsi 

con la balbuzie stessa, e questa relazione si innesta nel momento cruciale di creazione dell’identità, 

quindi nell’infanzia il bullismo non fa altro che consolidare questa percezione e amplificare le esperienze 

negative già associate alla balbuzie. 

“La balbuzie con l’evidente fatica nel parlare, a volte associata anche a spasmi facciali o movimenti 

involontari – spiega Valentina Letorio, neuropsicologa specialista nel trattamento rieducativo della 

balbuzie – attira l’attenzione degli altri e può far diventare il ragazzo che balbetta un facile bersaglio di 

scherno e derisioni. Questa situazione si aggrava ulteriormente se si considera che la balbuzie può portare 

al ritiro e all’isolamento sociale per limitare le occasioni di confronto e di disagio, facendo così etichettare 

chi balbetta come un elemento debole“. 

“Per aiutare questi ragazzi a coltivare la loro autostima proprio nel momento in cui sono più sensibili al 

giudizio altrui, è molto importante agire non solo sul ragazzo ma anche sul contesto in cui vive – 

sottolinea Giovanni Muscarà, ex balbuziente e fondatore di Vivavoce Institute – Per questo abbiamo 

lanciato con l’associazione Pepita Onlus una campagna di sensibilizzazione #liberalavoce proprio per 

aiutare genitori, insegnanti, educatori e ragazzi a comprendere che la balbuzie va vista come una fatica. 

Capire cosa è la balbuzie e come si manifesta è il primo passo per sostenere questi ragazzi e far fermare 

gli episodi di derisione nei loro confronti“. 

“Lo squilibrio tra bullo e vittima – aggiunge Letorio – è ancora più evidente se si considera la 



consapevolezza del giovane che balbetta alla maggiore derisione che avrebbe una sua eventuale reazione 

o risposta. I ragazzi con questo disturbo reagiscono al disagio di non riuscire a comunicare efficacemente 

autoescludendosi o, in alcuni casi, ad essere emarginati dagli altri. Questo isolamento e il mancato 

sviluppo di competenze sociali – sottolinea – possono causare a lungo termine ansia, paura delle 

valutazioni negative e minore soddisfazione della vita nell’età adulta“. 

“Il bullismo è un supplizio che si consuma nel tempo, una persecuzione crudele, sottile e demolitiva – 

ribadisce spiega Gabriella Pozzobon, presidente della Società italiana di medicina dell’adolescenza 

– Essere vittima di bullismo costituisce, al pari dell’abuso fisico o sessuale, uno stress sia acuto che cronico 

per il bambino o adolescente, che può avere importanti implicazioni negative sulla salute fisica e mentale, 

con rischio di sviluppare diverse tipologie di disturbo, nell’immediato e a lungo termine. Le esperienze 

traumatiche nell’infanzia e nell’adolescenza attivano i sistemi ormonali e neurochimici dello stress con 

possibili danni strutturali e funzionali al cervello e agli altri organi, interferenze con la risposta del sistema 

immunitario, aumento del rischio di patologie sia fisiche che mentali“, conclude. 

  



 

 

Salute: bullismo a scuola, ragazzi con balbuzie 3 volte più a rischio 

"Essere vittima di bullismo costituisce, al pari dell’abuso fisico o sessuale, uno stress sia 

acuto che cronico per il bambino o adolescente" 
A cura di AdnKronos  
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I bambini con disturbi specifici del linguaggio, tra cui la balbuzie, sono tre volte più a rischio 

di bullismo. E’ quanto emerge da un rapporto dell’Istat (‘Il bullismo in Italia: comportamenti 

offensivi e violenti tra i giovanissimi‘), che mette inoltre in evidenza come ben oltre la metà dei 

ragazzi tra gli 11 e i 17 anni abbia subito almeno un episodio offensivo, non rispettoso o violento da 

parte di altri ragazzi nel corso dell’ultimo anno. E nel 6% dei casi la derisione è causata dall’aspetto 

fisico e/o il modo di parlare. Le persone con balbuzie – osservano gli esperti – tendono a identificarsi 

con la balbuzie stessa, e questa relazione si innesta nel momento cruciale di creazione dell’identità, 

quindi nell’infanzia il bullismo non fa altro che consolidare questa percezione e amplificare le esperienze 

negative già associate alla balbuzie. 

“La balbuzie con l’evidente fatica nel parlare, a volte associata anche a spasmi facciali o movimenti 

involontari – spiega Valentina Letorio, neuropsicologa specialista nel trattamento rieducativo della 

balbuzie – attira l’attenzione degli altri e può far diventare il ragazzo che balbetta un facile bersaglio di 

scherno e derisioni. Questa situazione si aggrava ulteriormente se si considera che la balbuzie può portare 

al ritiro e all’isolamento sociale per limitare le occasioni di confronto e di disagio, facendo così etichettare 

chi balbetta come un elemento debole“. 

“Per aiutare questi ragazzi a coltivare la loro autostima proprio nel momento in cui sono più sensibili al 

giudizio altrui, è molto importante agire non solo sul ragazzo ma anche sul contesto in cui vive – 

sottolinea Giovanni Muscarà, ex balbuziente e fondatore di Vivavoce Institute – Per questo abbiamo 

lanciato con l’associazione Pepita Onlus una campagna di sensibilizzazione #liberalavoce proprio per 

aiutare genitori, insegnanti, educatori e ragazzi a comprendere che la balbuzie va vista come una fatica. 

Capire cosa è la balbuzie e come si manifesta è il primo passo per sostenere questi ragazzi e far fermare 

gli episodi di derisione nei loro confronti“. 

“Lo squilibrio tra bullo e vittima – aggiunge Letorio – è ancora più evidente se si considera la 



consapevolezza del giovane che balbetta alla maggiore derisione che avrebbe una sua eventuale reazione 

o risposta. I ragazzi con questo disturbo reagiscono al disagio di non riuscire a comunicare efficacemente 

autoescludendosi o, in alcuni casi, ad essere emarginati dagli altri. Questo isolamento e il mancato 

sviluppo di competenze sociali – sottolinea – possono causare a lungo termine ansia, paura delle 

valutazioni negative e minore soddisfazione della vita nell’età adulta“. 

“Il bullismo è un supplizio che si consuma nel tempo, una persecuzione crudele, sottile e demolitiva – 

ribadisce spiega Gabriella Pozzobon, presidente della Società italiana di medicina dell’adolescenza 

– Essere vittima di bullismo costituisce, al pari dell’abuso fisico o sessuale, uno stress sia acuto che cronico 

per il bambino o adolescente, che può avere importanti implicazioni negative sulla salute fisica e mentale, 

con rischio di sviluppare diverse tipologie di disturbo, nell’immediato e a lungo termine. Le esperienze 

traumatiche nell’infanzia e nell’adolescenza attivano i sistemi ormonali e neurochimici dello stress con 

possibili danni strutturali e funzionali al cervello e agli altri organi, interferenze con la risposta del sistema 

immunitario, aumento del rischio di patologie sia fisiche che mentali“, conclude. 

 

  



 

 

Salute: bullismo a scuola, ragazzi con 
balbuzie 3 volte più a rischio 

 

di Adnkronos 

Roma, 10 set. (AdnKronos Salute) - I bambini con disturbi specifici del linguaggio, tra cui la 

balbuzie, sono tre volte più a rischio di bullismo. E' quanto emerge da un rapporto dell’Istat ('Il 

bullismo in Italia: comportamenti offensivi e violenti tra i giovanissimi'), che mette inoltre in 

evidenza come ben oltre la metà dei ragazzi tra gli 11 e i 17 anni abbia subito almeno un episodio 
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offensivo, non rispettoso o violento da parte di altri ragazzi nel corso dell’ultimo anno. E nel 6% dei 

casi la derisione è causata dall’aspetto fisico e/o il modo di parlare. Le persone con balbuzie - 

osservano gli esperti - tendono a identificarsi con la balbuzie stessa, e questa relazione si innesta 

nel momento cruciale di creazione dell’identità, quindi nell’infanzia il bullismo non fa altro che 

consolidare questa percezione e amplificare le esperienze negative già associate alla balbuzie. "La 

balbuzie con l’evidente fatica nel parlare, a volte associata anche a spasmi facciali o movimenti 

involontari - spiega Valentina Letorio, neuropsicologa specialista nel trattamento rieducativo della 

balbuzie - attira l’attenzione degli altri e può far diventare il ragazzo che balbetta un facile bersaglio 

di scherno e derisioni. Questa situazione si aggrava ulteriormente se si considera che la balbuzie 

può portare al ritiro e all’isolamento sociale per limitare le occasioni di confronto e di disagio, 

facendo così etichettare chi balbetta come un elemento debole". "Per aiutare questi ragazzi a 

coltivare la loro autostima proprio nel momento in cui sono più sensibili al giudizio altrui, è molto 

importante agire non solo sul ragazzo ma anche sul contesto in cui vive - sottolinea Giovanni 

Muscarà, ex balbuziente e fondatore di Vivavoce Institute - Per questo abbiamo lanciato con 

l’associazione Pepita Onlus una campagna di sensibilizzazione #liberalavoce proprio per aiutare 

genitori, insegnanti, educatori e ragazzi a comprendere che la balbuzie va vista come una fatica. 

Capire cosa è la balbuzie e come si manifesta è il primo passo per sostenere questi ragazzi e far 

fermare gli episodi di derisione nei loro confronti". "Lo squilibrio tra bullo e vittima - aggiunge 

Letorio - è ancora più evidente se si considera la consapevolezza del giovane che balbetta alla 

maggiore derisione che avrebbe una sua eventuale reazione o risposta. I ragazzi con questo 

disturbo reagiscono al disagio di non riuscire a comunicare efficacemente autoescludendosi o, in 

alcuni casi, ad essere emarginati dagli altri. Questo isolamento e il mancato sviluppo di 

competenze sociali - sottolinea - possono causare a lungo termine ansia, paura delle valutazioni 

negative e minore soddisfazione della vita nell’età adulta". "Il bullismo è un supplizio che si 

consuma nel tempo, una persecuzione crudele, sottile e demolitiva - ribadisce spiega Gabriella 

Pozzobon, presidente della Società italiana di medicina dell’adolescenza - Essere vittima di 

bullismo costituisce, al pari dell’abuso fisico o sessuale, uno stress sia acuto che cronico per il 

bambino o adolescente, che può avere importanti implicazioni negative sulla salute fisica e 

mentale, con rischio di sviluppare diverse tipologie di disturbo, nell’immediato e a lungo termine. Le 

esperienze traumatiche nell’infanzia e nell’adolescenza attivano i sistemi ormonali e neurochimici 

dello stress con possibili danni strutturali e funzionali al cervello e agli altri organi, interferenze con 

la risposta del sistema immunitario, aumento del rischio di patologie sia fisiche che mentali", 

conclude. 
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#LIBERALAVOCE: UN VIDEO AIUTA I 

RAGAZZI CON BALBUZIE A VINCERE L’ 

ISOLAMENTO 

 

La riapertura delle scuole può essere motivo di ansia per tanti ragazzi, ma per alcuni di più 

se si considera, come rilevato da un rapporto dell’Istat, che ben oltre la metà dei ragazzi tra 

gli 11 e i 17 anni ha subito almeno un episodio offensivo, non rispettoso o violento da 

parte di altri ragazzi nel corso dell’ultimo anno. Nel 6% dei casi la derisione è causata 

dall’aspetto fisico e/o il modo di parlare, tanto che i bambini con disturbi specifici del 

linguaggio, tra cui la balbuzie, sono tre volte più a rischio di bullismo. 

«Si tratta – spiega Gabriella Pozzobon, Presidente della Società Italiana di Medicina 

dell’Adolescenza – di un’epidemia globale, la cui reale dimensione, a causa della scelta 

prevalente delle vittime di non denunciare, per vergogna o paura di ritorsioni, è in 

larghissima misura sommersa: si stima infatti che i casi reali siano almeno 25 volte quelli 

segnalati. Come risulta da una recente meta-analisi che ha preso in considerazione 80 

studi, si osserva un abbassamento dell’età dei bulli, con molti casi già nei primi anni delle 

elementari. Il diffondersi del ‘cyberbullismo’ o ‘bullismo online’, che permette di superare le 

barriere spazio-temporali raggiungendo il vasto pubblico del web (interessa il 10-15% dei 

ragazzi di 11-19 anni), sta ulteriormente ampliando i confini del disagio». 



«La balbuzie con l’evidente fatica nel parlare, a 

volte associata anche a spasmi facciali o movimenti involontari – dice Valentina Letorio, 

neuropsicologa specialista nel trattamento rieducativo della balbuzie  – attira l’attenzione 

degli altri e può far diventare il ragazzo che balbetta un facile bersaglio di scherno e 

derisioni. Questa situazione si aggrava ulteriormente se si considera che la balbuzie può 

portare al ritiro e all’isolamento sociale perlimitare le occasioni di confronto e di disagio, 

facendo così etichettare chi balbetta come un elemento debole. Inoltre, lo squilibrio tra 

bullo e vittima è ancora più evidente se si considera la consapevolezza del giovane che 

balbetta alla maggiore derisione che avrebbe una sua eventuale reazione o risposta. I 

ragazzi con questo disturbo reagiscono al disagio di non riuscire a comunicare 

efficacemente autoescludendosi o, in alcuni casi, ad essere emarginati dagli altri. Questo 

isolamento e il mancato sviluppo di competenze sociali possono causare a lungo termine 

ansia, paura delle valutazioni negative e minore soddisfazione della vita nell’età adulta». 

«Per aiutare questi ragazzi – illustra Giovanni Muscarà, ex balbuziente e fondatore di 

Vivavoce Institute – a coltivare la loro autostima proprio nel momento in cui sono più 

sensibili al giudizio altrui, è molto importante agire non solo sul ragazzo ma anche sul 

contesto in cui vive. Per questo abbiamo lanciato con l’associazione Pepita Onlus una 

campagna di sensibilizzazione #liberalavoce proprio per aiutare genitori, insegnanti, 

educatori e ragazzi a comprendere che la balbuzie va vista come una fatica. Capire cosa è 

la balbuzie e come si manifesta è il primo passo per sostenere questi ragazzi e far fermare 

gli episodi di derisione nei loro confronti». Ecco il 

video: https://www.youtube.com/watch?v=jf5G5WPDk5o 

«La Società Italiana di Medicina dell’Adolescenza – prosegue Gabriella Pozzobon – 

sottolinea l’importanza di un intervento integrato che sia rivolto a contrastare 

efficacemente questo fenomeno.  Il bullismo è un supplizio che si consuma nel tempo, una 

persecuzione crudele, sottile e demolitiva. Essere vittima di bullismo costituisce, al pari 

dell’abuso fisico o sessuale, uno stress sia acuto che cronico per il bambino o adolescente, 

che può avere importanti implicazioni negative sulla salute fisica e mentale, con rischio di 

sviluppare diverse tipologie di disturbo, nell’immediato e a lungo termine. Le esperienze 

traumatiche nell’infanzia e nell’adolescenza attivano i sistemi ormonali e neurochimici dello 

stress con possibili danni strutturali e funzionali al cervello e agli altri organi, interferenze 

con la risposta del sistema immunitario, aumento del rischio di patologie sia fisiche che 

mentali». 
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I ragazzi con balbuzie tre volte più a rischio di bullismo a scuola 
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#LIBERALAVOCE: UN VIDEO PER AIUTARE I RAGAZZI CON BALBUZIE A VINCERE ISOLAMENTO SOCIALE 

La riapertura delle scuole può essere motivo di ansia per tanti ragazzi, ma per alcuni di più se si considera, 
come rilevato da un rapporto dell’Istat1, ben oltre la metà dei ragazzi tra gli 11 e i 17 anni ha subito almeno 
un episodio offensivo, non rispettoso o violento da parte di altri ragazzi nel corso dell’ultimo anno. Nel 6% 
dei casi la derisione è causata dall’aspetto fisico e/o il modo di parlare, tanto che i bambini con disturbi 
specifici del linguaggio, tra cui la balbuzie, sono tre volte più a rischio di bullismo. 

A volte, nei bambini della scuola primaria, l’ansia può essere attribuita alla separazione dalle figure 
parentali, ma spesso la paura è condizionata da esperienze relazionali sgradevoli che hanno minato 
autostima e sicurezza sociale dei ragazzi. «Si tratta – spiega Gabriella Pozzobon, Presidente della Società 
Italiana di Medicina dell’Adolescenza – di un’epidemia globale, la cui reale dimensione, a causa della scelta 
prevalente delle vittime di non denunciare, per vergogna o paura di ritorsioni, è in larghissima misura 
sommersa: si stima infatti che i casi reali siano almeno 25 volte quelli segnalati. Come risulta da una recente 
meta-analisi che ha preso in considerazione 80 studi2, si osserva un abbassamento dell’età dei bulli, con 
molti casi già nei primi anni delle elementari. Il diffondersi del ‘cyberbullismo’ o ‘bullismo online’, che 
permette di superare le barriere spazio-temporali raggiungendo il vasto pubblico del web (interessa il 10-
15% dei ragazzi di 11-19 anni), sta ulteriormente ampliando i confini del disagio». 

«La balbuzie con l’evidente fatica nel parlare, a volte associata anche a spasmi facciali o movimenti 
involontari – dice Valentina Letorio, neuropsicologa specialista nel trattamento rieducativo della balbuzie  – 
attira l’attenzione degli altri e può far diventare il ragazzo che balbetta un facile bersaglio di scherno e 
derisioni. Questa situazione si aggrava ulteriormente se si considera che la balbuzie può portare al ritiro e 
all’isolamento sociale per limitare le occasioni di confronto e di disagio, facendo così etichettare chi balbetta 
come un elemento debole. Inoltre, lo squilibrio tra bullo e vittima è ancora più evidente se si considera la 
consapevolezza del giovane che balbetta alla maggiore derisione che avrebbe una sua eventuale reazione o 
risposta. I ragazzi con questo disturbo reagiscono al disagio di non riuscire a comunicare efficacemente 
autoescludendosi o, in alcuni casi, ad essere emarginati dagli altri. Questo isolamento e il mancato sviluppo 
di competenze sociali possono causare a lungo termine ansia, paura delle valutazioni negative e minore 
soddisfazione della vita nell’età adulta». 

Le persone con balbuzie tendono a identificarsi con la balbuzie stessa e questa relazione si innesta nel 
momento cruciale di creazione dell’identità, quindi nell’infanzia il bullismo non fa altro che consolidare 
questa percezione e amplificare le esperienze negative già associate alla balbuzie. 

«Per aiutare questi ragazzi – illustra Giovanni Muscarà, ex balbuziente e fondatore di Vivavoce Institute – a 
coltivare la loro autostima proprio nel momento in cui sono più sensibili al giudizio altrui, è molto 
importante agire non solo sul ragazzo ma anche sul contesto in cui vive. Per questo abbiamo lanciato con 
l’associazione Pepita Onlus una campagna di sensibilizzazione #liberalavoce proprio per aiutare genitori, 
insegnanti, educatori e ragazzi a comprendere che la balbuzie va vista come una fatica. Capire cosa è la 
balbuzie e come si manifesta è il primo passo per sostenere questi ragazzi e far fermare gli episodi di 
derisione nei loro confronti». Ecco il video: https://www.youtube.com/watch?v=jf5G5WPDk5o 

«La Società Italiana di Medicina dell’Adolescenza – prosegue Gabriella Pozzobon – sottolinea l’importanza 
di un intervento integrato che sia rivolto a contrastare efficacemente questa modalità di interazione 
disfunzionale, antisociale, insidiosa e pervasiva, caratterizzata da intenzionalità, persistenza nel tempo e 
asimmetria nella relazione tra chi compie l’azione, che è in una posizione preminente, per ragioni di età, di 
forza fisica, di genere o di potere psicologico, spesso grazie anche al supporto di suoi amici e alla popolarità 
e rispetto di cui gode nel gruppo di coetanei, e chi la subisce, che è in una posizione di inferiorità che gli fa 
percepire impotenza a difendersi, lo fa sentire isolato, impaurito. Il bullismo è un supplizio che si consuma 
nel tempo, una persecuzione crudele, sottile e demolitiva. Essere vittima di bullismo costituisce, al pari 
dell’abuso fisico o sessuale, uno stress sia acuto che cronico per il bambino o adolescente, che può avere 
importanti implicazioni negative sulla salute fisica e mentale, con rischio di sviluppare diverse tipologie di 
disturbo, nell’immediato e a lungo termine. Le esperienze traumatiche nell’infanzia e nell’adolescenza 



attivano i sistemi ormonali e neurochimici dello stress con possibili danni strutturali e funzionali al cervello 
e agli altri organi, interferenze con la risposta del sistema immunitario, aumento del rischio di patologie sia 
fisiche che mentali». 

 

  



 

 

Bullismo, bambini balbuzienti facili prede dei bulli 
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Gli atti di bullismo, come ben sa chi lavora nel mondo della scuola, colpiscono gli studenti più 
deboli e fragili, tra cui ad esempio gli studenti con disturbi specifici del linguaggio, tra cui la 
balbuzie. 

Dati Istat 

I bambini con balbuzie, riferisce Adnkronos, sono tre volte più a rischio di bullismo, come 
testimonia il rapporto Istat “l bullismo in Italia: comportamenti offensivi e violenti tra i 
giovanissimi”. 

Il rapporto sottolinea che: 

▪ gli alunni d’età compresa tra gli 11 e i 17 anni abbiano subito almeno un atto offensivo, non 
rispettoso o violento da parte di altri studenti nel corso dell’ultimo anno; 

▪ nel 6% di casi la derisione è frutto dell’aspetto fisico e/o del modo in cui si parla. 
“La balbuzie con l’evidente fatica nel parlare, a volte associata anche a spasmi facciali o 
movimenti involontari – spiega Valentina Letorio, neuropsicologa specialista nel trattamento 
rieducativo della balbuzie – attira l’attenzione degli altri e può far diventare il ragazzo che 
balbetta un facile bersaglio di scherno e derisioni. Questa situazione si aggrava ulteriormente se 
si considera che la balbuzie può portare al ritiro e all’isolamento sociale per limitare le occasioni 
di confronto e di disagio, facendo così etichettare chi balbetta come un elemento debole“. 
Giovanni Muscarà, ex balbuziente e fondatore di Vivavoce Institute, evidenzia che per 
sostenere i bambini balbuzienti e quindi far loro coltivare l’autostima, si deve agire sul 
contesto in cui vivono. Per questo – prosegue Muscarà –  abbiamo lanciato con l’associazione 
Pepita Onlus una campagna di sensibilizzazione #liberalavoce proprio per aiutare genitori, 
insegnanti, educatori e ragazzi a comprendere che la balbuzie va vista come una fatica. Capire 
cosa è la balbuzie e come si manifesta è il primo passo per sostenere questi ragazzi e far fermare 
gli episodi di derisione nei loro confronti. Ecco il video: 
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#LIBERALAVOCE per aiutare i ragazzi con 

balbuzie, rispetto alla media tre volte più a 

rischio bullismo 

 

10/09/2018 - 15:45  

Le scuole riaprono e, in base alle statistiche degli ultimi anni, sappiamo già che metà dei ragazzi 

tra gli 11 e i 17 sarà vittima di episodi che dall'offesa potranno arrivare fino a veri e propri atti di 

bullismo. 

In base all'ultimo rapporto Istat, nel 6% dei casi la derisione è causata dall'aspetto fisico e/o dal 

modo di parlare di un ragazzo. Così, i bambini con disturbi specifici del linguaggio, tra cui la 

balbuzie, sono tre volte più a rischio di altri di essere vittime dei cosiddetti bulli. 

 

Secondo Gabriella Pozzobon, presidente della Società Italiana di Medicina dell'Adolescenza: «Si 



tratta di un'epidemia globale, la cui reale dimensione, a causa della scelta prevalente delle vittime 

di non denunciare, per vergogna o paura di ritorsioni, è in larghissima misura sommersa.Si stima 

infatti che i casi reali siano almeno 25 volte quelli segnalati. 

Come risulta da una recente meta-analisi che ha preso in considerazione 80 studi, si osserva un 

abbassamento dell'età dei bulli, con molti casi già nei primi anni delle elementari. 

Il diffondersi del "cyberbullismo" o "bullismo online", che permette di superare le barriere spazio-

temporali raggiungendo il vasto pubblico del web (interessa il 10-15% dei ragazzi di 11-19 anni), 

sta ulteriormente ampliando i confini del disagio.» 

 

Ad avvalorare il suo parere, quello di Valentina Letorio, neuropsicologa specialista nel 

trattamento rieducativo della balbuzie: «La balbuzie con l'evidente fatica nel parlare, a volte 

associata anche a spasmi facciali o movimenti involontari attira l'attenzione degli altri e può far 

diventare il ragazzo che balbetta un facile bersaglio di scherno e derisioni. 

Questa situazione si aggrava ulteriormente se si considera che la balbuzie può portare al ritiro e 

all'isolamento sociale per limitare le occasioni di confronto e di disagio, facendo così etichettare 

chi balbetta come un elemento debole. 

Inoltre, lo squilibrio tra bullo e vittima è ancora più evidente se si considera la consapevolezza del 

giovane che balbetta alla maggiore derisione che avrebbe una sua eventuale reazione o risposta. 

I ragazzi con questo disturbo reagiscono al disagio di non riuscire a comunicare efficacemente 

autoescludendosi o, in alcuni casi, ad essere emarginati dagli altri. Questo isolamento e il mancato 

sviluppo di competenze sociali possono causare a lungo termine ansia, paura delle valutazioni 

negative e minore soddisfazione della vita nell'età adulta». 

 

Che cosa accade poi? Che nel momento cruciale di creazione dell'identità, i ragazzi balbuzienti 

tendono a identificarsi con la balbuzie stessa, amplificandone le esperienze negative già ad essa 

associate. 

Come aiutarli? Lo suggerisce Giovanni Muscarà, ex balbuziente e fondatore di Vivavoce Institute: 

«Per aiutare questi ragazzi a coltivare la loro autostima, proprio nel momento in cui sono più 



sensibili al giudizio altrui, è molto importante agire non solo sul ragazzo ma anche sul contesto in 

cui vive. 

Per questo abbiamo lanciato con l'associazione Pepita Onlus una campagna di sensibilizzazione 

#liberalavoce proprio per aiutare genitori, insegnanti, educatori e ragazzi a comprendere che la 

balbuzie va vista come una fatica. Capire cosa è la balbuzie e come si manifesta è il primo passo 

per sostenere questi ragazzi e far fermare gli episodi di derisione nei loro confronti». 

 

«La Società Italiana di Medicina dell'Adolescenza - come assicura Gabriella Pozzobon - sottolinea 
l'importanza di un intervento integrato che sia rivolto a contrastare efficacemente questa modalità di 
interazione disfunzionale, antisociale, insidiosa e pervasiva, caratterizzata da intenzionalità, persistenza nel 
tempo e asimmetria nella relazione tra chi compie l'azione, che è in una posizione preminente, per ragioni 
di età, di forza fisica, di genere o di potere psicologico, spesso grazie anche al supporto di suoi amici e alla 
popolarità e rispetto di cui gode nel gruppo di coetanei, e chi la subisce, che è in una posizione di inferiorità 
che gli fa percepire impotenza a difendersi, lo fa sentire isolato, impaurito. 

Il bullismo è un supplizio che si consuma nel tempo, una persecuzione crudele, sottile e demolitiva. 

Essere vittima di bullismo costituisce, al pari dell'abuso fisico o sessuale, uno stress sia acuto che cronico 
per il bambino o adolescente, che può avere importanti implicazioni negative sulla salute fisica e mentale, 
con rischio di sviluppare diverse tipologie di disturbo, nell'immediato e a lungo termine. 

Le esperienze traumatiche nell'infanzia e nell'adolescenza attivano i sistemi ormonali e neurochimici dello 
stress con possibili danni strutturali e funzionali al cervello e agli altri organi, interferenze con la risposta 
del sistema immunitario, aumento del rischio di patologie sia fisiche che mentali». 
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La riapertura delle scuole può essere motivo di ansia per tanti ragazzi, ma per alcuni di 

più se si considera, come rilevato da un rapporto dell’Istat1, ben oltre la metà dei ragazzi 
tra gli 11 e i 17 anni ha subito almeno un episodio offensivo, non rispettoso o violento 

da parte di altri ragazzi nel corso dell’ultimo anno. 

Nel 6% dei casi la derisione è causata dall’aspetto fisico e/o il modo di parlare, tanto 
che i bambini con disturbi specifici del linguaggio, tra cui la balbuzie, sono tre volte più 
a rischio di bullismo. 

A volte, nei bambini della scuola primaria, l’ansia può essere attribuita alla separazione 

dalle figure parentali, ma spesso la paura è condizionata da esperienze relazionali 
sgradevoli che hanno minato autostima e sicurezza sociale dei ragazzi. «Si tratta - 
spiega Gabriella Pozzobon, Presidente della Società Italiana di Medicina 

dell’Adolescenza - di un’epidemia globale, la cui reale dimensione, a causa della scelta 
prevalente delle vittime di non denunciare, per vergogna o paura di ritorsioni, è in 

larghissima misura sommersa: si stima infatti che i casi reali siano almeno 25 volte 
quelli segnalati. Come risulta da una recente meta-analisi che ha preso in 
considerazione 80 studi2, si osserva un abbassamento dell’età dei bulli, con molti casi 

già nei primi anni delle elementari. Il diffondersi del 'cyberbullismo' o 'bullismo online', 
che permette di superare le barriere spazio-temporali raggiungendo il vasto pubblico 

del web (interessa il 10-15% dei ragazzi di 11-19 anni), sta ulteriormente ampliando i 
confini del disagio». 

«La balbuzie con l’evidente fatica nel parlare, a volte associata anche a spasmi facciali 
o movimenti involontari - dice Valentina Letorio, neuropsicologa specialista nel 

trattamento rieducativo della balbuzie  – attira l’attenzione degli altri e può far diventare 
il ragazzo che balbetta un facile bersaglio di scherno e derisioni. Questa situazione si 

aggrava ulteriormente se si considera che la balbuzie può portare al ritiro e 
all’isolamento sociale per limitare le occasioni di confronto e di disagio, facendo così 
etichettare chi balbetta come un elemento debole. Inoltre, lo squilibrio tra bullo e vittima 

è ancora più evidente se si considera la consapevolezza del giovane che balbetta alla 
maggiore derisione che avrebbe una sua eventuale reazione o risposta. I ragazzi con 

questo disturbo reagiscono al disagio di non riuscire a comunicare efficacemente 
autoescludendosi o, in alcuni casi, ad essere emarginati dagli altri. Questo isolamento 
e il mancato sviluppo di competenze sociali possono causare a lungo termine ansia, 

paura delle valutazioni negative e minore soddisfazione della vita nell’età adulta». 

Le persone con balbuzie tendono a identificarsi con la balbuzie stessa e questa relazione 
si innesta nel momento cruciale di creazione dell’identità, quindi nell’infanzia il bullismo 

non fa altro che consolidare questa percezione e amplificare le esperienze negative già 
associate alla balbuzie. 

«Per aiutare questi ragazzi - illustra Giovanni Muscarà, ex balbuziente e fondatore di 
Vivavoce Institute – a coltivare la loro autostima proprio nel momento in cui sono più 

sensibili al giudizio altrui, è molto importante agire non solo sul ragazzo ma anche sul 
contesto in cui vive. Per questo abbiamo lanciato con l’associazione Pepita Onlus una 

campagna di sensibilizzazione #liberalavoce proprio per aiutare genitori, insegnanti, 
educatori e ragazzi a comprendere che la balbuzie va vista come una fatica. Capire cosa 
è la balbuzie e come si manifesta è il primo passo per sostenere questi ragazzi e far 

fermare gli episodi di derisione nei loro confronti». Ecco il 
video:https://www.youtube.com/watch?v=jf5G5WPDk5o 

«La Società Italiana di Medicina dell’Adolescenza - prosegue Gabriella Pozzobon - 
sottolinea l’importanza di un intervento integrato che sia rivolto a contrastare 

efficacemente questa modalità di interazione disfunzionale, antisociale, insidiosa e 
pervasiva, caratterizzata da intenzionalità, persistenza nel tempo e asimmetria nella 
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relazione tra chi compie l’azione, che è in una posizione preminente, per ragioni di età, 

di forza fisica, di genere o di potere psicologico, spesso grazie anche al supporto di suoi 
amici e alla popolarità e rispetto di cui gode nel gruppo di coetanei, e chi la subisce, che 

è in una posizione di inferiorità che gli fa percepire impotenza a difendersi, lo fa sentire 
isolato, impaurito. Il bullismo è un supplizio che si consuma nel tempo, una 
persecuzione crudele, sottile e demolitiva. Essere vittima di bullismo costituisce, al pari 

dell’abuso fisico o sessuale, uno stress sia acuto che cronico per il bambino o 
adolescente, che può avere importanti implicazioni negative sulla salute fisica e 

mentale, con rischio di sviluppare diverse tipologie di disturbo, nell’immediato e a lungo 
termine. Le esperienze traumatiche nell’infanzia e nell’adolescenza attivano i sistemi 
ormonali e neurochimici dello stress con possibili danni strutturali e funzionali al cervello 

e agli altri organi, interferenze con la risposta del sistema immunitario, aumento del 
rischio di patologie sia fisiche che mentali». 
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La riapertura delle scuole può essere motivo di ansia per tanti ragazzi, ma per alcuni di più se si 

considera, come rilevato da un rapporto dell’Istat1, ben oltre la metà dei ragazzi tra gli 11 e i 17 

anni ha subito almeno un episodio offensivo, non rispettoso o violento da parte di altri ragazzi 

nel corso dell’ultimo anno. 

Nel 6% dei casi la derisione è causata dall’aspetto fisico e/o il modo di parlare, tanto che i 

bambini con disturbi specifici del linguaggio, tra cui la balbuzie, sono tre volte più a rischio di 

bullismo. 

A volte, nei bambini della scuola primaria, l’ansia può essere attribuita alla separazione dalle 

figure parentali, ma spesso la paura è condizionata da esperienze relazionali sgradevoli che 

hanno minato autostima e sicurezza sociale dei ragazzi. «Si tratta - spiega Gabriella Pozzobon, 

Presidente della Società Italiana di Medicina dell’Adolescenza - di un’epidemia globale, la cui 

reale dimensione, a causa della scelta prevalente delle vittime di non denunciare, per vergogna 

o paura di ritorsioni, è in larghissima misura sommersa: si stima infatti che i casi reali siano 

almeno 25 volte quelli segnalati. Come risulta da una recente meta-analisi che ha preso in 

considerazione 80 studi2, si osserva un abbassamento dell’età dei bulli, con molti casi già nei 

primi anni delle elementari. Il diffondersi del 'cyberbullismo' o 'bullismo online', che permette di 

superare le barriere spazio-temporali raggiungendo il vasto pubblico del web (interessa il 10-

15% dei ragazzi di 11-19 anni), sta ulteriormente ampliando i confini del disagio». 

«La balbuzie con l’evidente fatica nel parlare, a volte associata anche a spasmi facciali o 

movimenti involontari - dice Valentina Letorio, neuropsicologa specialista nel trattamento 

rieducativo della balbuzie  – attira l’attenzione degli altri e può far diventare il ragazzo che 

balbetta un facile bersaglio di scherno e derisioni. Questa situazione si aggrava ulteriormente se 

si considera che la balbuzie può portare al ritiro e all’isolamento sociale per limitare le occasioni 

di confronto e di disagio, facendo così etichettare chi balbetta come un elemento debole. Inoltre, 

lo squilibrio tra bullo e vittima è ancora più evidente se si considera la consapevolezza del 

giovane che balbetta alla maggiore derisione che avrebbe una sua eventuale reazione o risposta. 

I ragazzi con questo disturbo reagiscono al disagio di non riuscire a comunicare efficacemente 

autoescludendosi o, in alcuni casi, ad essere emarginati dagli altri. Questo isolamento e il 
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mancato sviluppo di competenze sociali possono causare a lungo termine ansia, paura delle 

valutazioni negative e minore soddisfazione della vita nell’età adulta». 

Le persone con balbuzie tendono a identificarsi con la balbuzie stessa e questa relazione si 

innesta nel momento cruciale di creazione dell’identità, quindi nell’infanzia il bullismo non fa altro 

che consolidare questa percezione e amplificare le esperienze negative già associate alla 

balbuzie. 

«Per aiutare questi ragazzi - illustra Giovanni Muscarà, ex balbuziente e fondatore di Vivavoce 

Institute – a coltivare la loro autostima proprio nel momento in cui sono più sensibili al giudizio 

altrui, è molto importante agire non solo sul ragazzo ma anche sul contesto in cui vive. Per 

questo abbiamo lanciato con l’associazione Pepita Onlus una campagna di sensibilizzazione 

#liberalavoce proprio per aiutare genitori, insegnanti, educatori e ragazzi a comprendere che la 

balbuzie va vista come una fatica. Capire cosa è la balbuzie e come si manifesta è il primo passo 

per sostenere questi ragazzi e far fermare gli episodi di derisione nei loro confronti». Ecco il 

video: https://www.youtube.com/watch?v=jf5G5WPDk5o 

«La Società Italiana di Medicina dell’Adolescenza - prosegue Gabriella Pozzobon - sottolinea 

l’importanza di un intervento integrato che sia rivolto a contrastare efficacemente questa 

modalità di interazione disfunzionale, antisociale, insidiosa e pervasiva, caratterizzata da 

intenzionalità, persistenza nel tempo e asimmetria nella relazione tra chi compie l’azione, che è 

in una posizione preminente, per ragioni di età, di forza fisica, di genere o di potere psicologico, 

spesso grazie anche al supporto di suoi amici e alla popolarità e rispetto di cui gode nel gruppo 

di coetanei, e chi la subisce, che è in una posizione di inferiorità che gli fa percepire impotenza 

a difendersi, lo fa sentire isolato, impaurito. Il bullismo è un supplizio che si consuma nel tempo, 

una persecuzione crudele, sottile e demolitiva. Essere vittima di bullismo costituisce, al pari 

dell’abuso fisico o sessuale, uno stress sia acuto che cronico per il bambino o adolescente, che 

può avere importanti implicazioni negative sulla salute fisica e mentale, con rischio di sviluppare 

diverse tipologie di disturbo, nell’immediato e a lungo termine. Le esperienze traumatiche 

nell’infanzia e nell’adolescenza attivano i sistemi ormonali e neurochimici dello stress con 

possibili danni strutturali e funzionali al cervello e agli altri organi, interferenze con la risposta 

del sistema immunitario, aumento del rischio di patologie sia fisiche che mentali». 
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La riapertura delle scuole può essere motivo di ansia per tanti ragazzi, ma per alcuni di più se si 

considera, come rilevato da un rapporto dell’Istat1, ben oltre la metà dei ragazzi tra gli 11 e i 17 

anni ha subito almeno un episodio offensivo, non rispettoso o violento da parte di altri ragazzi 

nel corso dell’ultimo anno. 
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Nel 6% dei casi la derisione è causata dall’aspetto fisico e/o il modo di parlare, tanto che i 

bambini con disturbi specifici del linguaggio, tra cui la balbuzie, sono tre volte più a rischio di 

bullismo. 

A volte, nei bambini della scuola primaria, l’ansia può essere attribuita alla separazione dalle 

figure parentali, ma spesso la paura è condizionata da esperienze relazionali sgradevoli che 

hanno minato autostima e sicurezza sociale dei ragazzi. «Si tratta - spiega Gabriella Pozzobon, 

Presidente della Società Italiana di Medicina dell’Adolescenza - di un’epidemia globale, la cui 

reale dimensione, a causa della scelta prevalente delle vittime di non denunciare, per vergogna 

o paura di ritorsioni, è in larghissima misura sommersa: si stima infatti che i casi reali siano 

almeno 25 volte quelli segnalati. Come risulta da una recente meta-analisi che ha preso in 

considerazione 80 studi2, si osserva un abbassamento dell’età dei bulli, con molti casi già nei 

primi anni delle elementari. Il diffondersi del 'cyberbullismo' o 'bullismo online', che permette di 

superare le barriere spazio-temporali raggiungendo il vasto pubblico del web (interessa il 10-

15% dei ragazzi di 11-19 anni), sta ulteriormente ampliando i confini del disagio». 

«La balbuzie con l’evidente fatica nel parlare, a volte associata anche a spasmi facciali o 

movimenti involontari - dice Valentina Letorio, neuropsicologa specialista nel trattamento 

rieducativo della balbuzie  – attira l’attenzione degli altri e può far diventare il ragazzo che 

balbetta un facile bersaglio di scherno e derisioni. Questa situazione si aggrava ulteriormente se 

si considera che la balbuzie può portare al ritiro e all’isolamento sociale per limitare le occasioni 

di confronto e di disagio, facendo così etichettare chi balbetta come un elemento debole. Inoltre, 

lo squilibrio tra bullo e vittima è ancora più evidente se si considera la consapevolezza del 

giovane che balbetta alla maggiore derisione che avrebbe una sua eventuale reazione o risposta. 

I ragazzi con questo disturbo reagiscono al disagio di non riuscire a comunicare efficacemente 

autoescludendosi o, in alcuni casi, ad essere emarginati dagli altri. Questo isolamento e il 

mancato sviluppo di competenze sociali possono causare a lungo termine ansia, paura delle 

valutazioni negative e minore soddisfazione della vita nell’età adulta». 

Le persone con balbuzie tendono a identificarsi con la balbuzie stessa e questa relazione si 

innesta nel momento cruciale di creazione dell’identità, quindi nell’infanzia il bullismo non fa altro 

che consolidare questa percezione e amplificare le esperienze negative già associate alla 

balbuzie. 

«Per aiutare questi ragazzi - illustra Giovanni Muscarà, ex balbuziente e fondatore di Vivavoce 

Institute – a coltivare la loro autostima proprio nel momento in cui sono più sensibili al giudizio 

altrui, è molto importante agire non solo sul ragazzo ma anche sul contesto in cui vive. Per 

questo abbiamo lanciato con l’associazione Pepita Onlus una campagna di sensibilizzazione 

#liberalavoce proprio per aiutare genitori, insegnanti, educatori e ragazzi a comprendere che la 

balbuzie va vista come una fatica. Capire cosa è la balbuzie e come si manifesta è il primo passo 

per sostenere questi ragazzi e far fermare gli episodi di derisione nei loro confronti». Ecco il 

video: https://www.youtube.com/watch?v=jf5G5WPDk5o 

«La Società Italiana di Medicina dell’Adolescenza - prosegue Gabriella Pozzobon - sottolinea 

l’importanza di un intervento integrato che sia rivolto a contrastare efficacemente questa 

modalità di interazione disfunzionale, antisociale, insidiosa e pervasiva, caratterizzata da 

intenzionalità, persistenza nel tempo e asimmetria nella relazione tra chi compie l’azione, che è 

in una posizione preminente, per ragioni di età, di forza fisica, di genere o di potere psicologico, 

spesso grazie anche al supporto di suoi amici e alla popolarità e rispetto di cui gode nel gruppo 

di coetanei, e chi la subisce, che è in una posizione di inferiorità che gli fa percepire impotenza 

a difendersi, lo fa sentire isolato, impaurito. Il bullismo è un supplizio che si consuma nel tempo, 

una persecuzione crudele, sottile e demolitiva. Essere vittima di bullismo costituisce, al pari 

dell’abuso fisico o sessuale, uno stress sia acuto che cronico per il bambino o adolescente, che 

può avere importanti implicazioni negative sulla salute fisica e mentale, con rischio di sviluppare 

diverse tipologie di disturbo, nell’immediato e a lungo termine. Le esperienze traumatiche 

nell’infanzia e nell’adolescenza attivano i sistemi ormonali e neurochimici dello stress con 

possibili danni strutturali e funzionali al cervello e agli altri organi, interferenze con la risposta 

del sistema immunitario, aumento del rischio di patologie sia fisiche che mentali». 
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Le scuole riaprono e, in base alle statistiche degli ultimi anni, sappiamo già che metà dei ragazzi tra gli 11 e i 

17 sarà vittima di episodi che dall'offesa potranno arrivare fino a veri e propri atti di bullismo. 

In base all'ultimo rapporto Istat, nel 6% dei casi la derisione è causata dall'aspetto fisico e/o dal modo di 

parlare di un ragazzo. Così, i bambini con disturbi specifici del linguaggio, tra cui la balbuzie, sono tre volte 

più a rischio di altri di essere vittime dei cosiddetti bulli. 

Secondo Gabriella Pozzobon, presidente della Società Italiana di Medicina dell'Adolescenza: «Si tratta di 

un'epidemia globale, la cui reale dimensione, a causa della scelta prevalente delle vittime di non 

denunciare, per vergogna o paura di ritorsioni, è in larghissima misura sommersa.Si stima infatti che i casi 

reali siano almeno 25 volte quelli segnalati. 

Come risulta da una recente meta-analisi che ha preso in considerazione 80 studi, si osserva un 

abbassamento dell'età dei bulli, con molti casi già nei primi anni delle elementari. 

Il diffondersi del "cyberbullismo" o "bullismo online", che permette di superare le barriere spazio-

temporali raggiungendo il vasto pubblico del web (interessa il 10-15% dei ragazzi di 11-19 anni), sta 

ulteriormente ampliando i confini del disagio.» 

Ad avvalorare il suo parere, quello di Valentina Letorio, neuropsicologa specialista nel trattamento 

rieducativo della balbuzie: «La balbuzie con l'evidente fatica nel parlare, a volte associata anche a spasmi 

facciali o movimenti involontari attira l'attenzione degli altri e può far diventare il ragazzo che balbetta un 

facile bersaglio di scherno e derisioni. 

Questa situazione si aggrava ulteriormente se si considera che la balbuzie può portare al ritiro e 

all'isolamento sociale per limitare le occasioni di confronto e di disagio, facendo così etichettare chi 

balbetta come un elemento debole. 

Inoltre, lo squilibrio tra bullo e vittima è ancora più evidente se si considera la consapevolezza del giovane 

che balbetta alla maggiore derisione che avrebbe una sua eventuale reazione o risposta. 

I ragazzi con questo disturbo reagiscono al disagio di non riuscire a comunicare efficacemente 

autoescludendosi o, in alcuni casi, ad essere emarginati dagli altri. Questo isolamento e il mancato sviluppo 

di competenze sociali possono causare a lungo termine ansia, paura delle valutazioni negative e minore 

soddisfazione della vita nell'età adulta». 



Che cosa accade poi? Che nel momento cruciale di creazione dell'identità, i ragazzi balbuzienti tendono a 

identificarsi con la balbuzie stessa, amplificandone le esperienze negative già ad essa associate. 

Come aiutarli? Lo suggerisce Giovanni Muscarà, ex balbuziente e fondatore di Vivavoce Institute: «Per 

aiutare questi ragazzi a coltivare la loro autostima, proprio nel momento in cui sono più sensibili al giudizio 

altrui, è molto importante agire non solo sul ragazzo ma anche sul contesto in cui vive. 

Per questo abbiamo lanciato con l'associazione Pepita Onlus una campagna di sensibilizzazione 

#liberalavoce proprio per aiutare genitori, insegnanti, educatori e ragazzi a comprendere che la balbuzie va 

vista come una fatica. Capire cosa è la balbuzie e come si manifesta è il primo passo per sostenere questi 

ragazzi e far fermare gli episodi di derisione nei loro confronti». 

 

«La Società Italiana di Medicina dell'Adolescenza - come assicura Gabriella Pozzobon - sottolinea 

l'importanza di un intervento integrato che sia rivolto a contrastare efficacemente questa modalità di 

interazione disfunzionale, antisociale, insidiosa e pervasiva, caratterizzata da intenzionalità, persistenza nel 

tempo e asimmetria nella relazione tra chi compie l'azione, che è in una posizione preminente, per ragioni 

di età, di forza fisica, di genere o di potere psicologico, spesso grazie anche al supporto di suoi amici e alla 

popolarità e rispetto di cui gode nel gruppo di coetanei, e chi la subisce, che è in una posizione di inferiorità 

che gli fa percepire impotenza a difendersi, lo fa sentire isolato, impaurito. 

Il bullismo è un supplizio che si consuma nel tempo, una persecuzione crudele, sottile e demolitiva. 

Essere vittima di bullismo costituisce, al pari dell'abuso fisico o sessuale, uno stress sia acuto che cronico 

per il bambino o adolescente, che può avere importanti implicazioni negative sulla salute fisica e mentale, 

con rischio di sviluppare diverse tipologie di disturbo, nell'immediato e a lungo termine. 

Le esperienze traumatiche nell'infanzia e nell'adolescenza attivano i sistemi ormonali e neurochimici dello 

stress con possibili danni strutturali e funzionali al cervello e agli altri organi, interferenze con la risposta 

del sistema immunitario, aumento del rischio di patologie sia fisiche che mentali». 

  



 

 

I ragazzi con balbuzie tre volte più a rischio di 

bullismo a scuola 

“Per aiutare questi ragazzi a coltivare la loro autostima proprio nel 

momento in cui sono più sensibili al giudizio altrui, è molto importante agire 

non solo sul ragazzo ma anche sul contesto in cui vive. Per questo abbiamo 

lanciato con l’associazione Pepita Onlus una campagna di sensibilizzazione 

#liberalavoce”. Così Giovanni Muscarà, ex balbuziente e fondatore di 

Vivavoce Institute 

 

10 SET - La riapertura delle scuole può essere motivo di ansia per tanti ragazzi, ma per alcuni di più se 
si considera, come rilevato da un rapporto dell’Istat[1], ben oltre la metà dei ragazzi tra gli 11 e i 17 anni 
ha subito almeno un episodio offensivo, non rispettoso o violento da parte di altri ragazzi nel corso 
dell’ultimo anno. Nel 6% dei casi la derisione è causata dall’aspetto fisico e/o il modo di parlare, tanto 
che i bambini con disturbi specifici del linguaggio, tra cui la balbuzie, sono tre volte più a rischio di 
bullismo. 

A volte, nei bambini della scuola primaria, l’ansia può essere attribuita alla separazione dalle figure 

parentali, ma spesso la paura è condizionata da esperienze relazionali sgradevoli che hanno minato 

autostima e sicurezza sociale dei ragazzi. 
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“Si tratta - spiega Gabriella Pozzobon, Presidente della Società Italiana di Medicina dell’Adolescenza - 

di un’epidemia globale, la cui reale dimensione, a causa della scelta prevalente delle vittime di non 

denunciare, per vergogna o paura di ritorsioni, è in larghissima misura sommersa: si stima infatti che i 

casi reali siano almeno 25 volte quelli segnalati. Come risulta da una recente meta-analisi che ha preso 

in considerazione 80 studi[2], si osserva un abbassamento dell’età dei bulli, con molti casi già nei primi 

anni delle elementari. Il diffondersi del 'cyberbullismo' o 'bullismo online', che permette di superare le 

barriere spazio-temporali raggiungendo il vasto pubblico del web (interessa il 10-15% dei ragazzi di 11-

19 anni), sta ulteriormente ampliando i confini del disagio”. 

“La balbuzie con l’evidente fatica nel parlare, a volte associata anche a spasmi facciali o movimenti 

involontari - dice Valentina Letorio, neuropsicologa specialista nel trattamento rieducativo della 

balbuzie  – attira l’attenzione degli altri e può far diventare il ragazzo che balbetta un facile bersaglio di 

scherno e derisioni. Questa situazione si aggrava ulteriormente se si considera che la balbuzie può 

portare al ritiro e all’isolamento sociale per limitare le occasioni di confronto e di disagio, facendo così 

etichettare chi balbetta come un elemento debole. Inoltre, lo squilibrio tra bullo e vittima è ancora più 

evidente se si considera la consapevolezza del giovane che balbetta alla maggiore derisione che 

avrebbe una sua eventuale reazione o risposta. I ragazzi con questo disturbo reagiscono al disagio di 

non riuscire a comunicare efficacemente autoescludendosi o, in alcuni casi, ad essere emarginati dagli 

altri. Questo isolamento e il mancato sviluppo di competenze sociali possono causare a lungo termine 

ansia, paura delle valutazioni negative e minore soddisfazione della vita nell’età adulta”. 

Le persone con balbuzie tendono a identificarsi con la balbuzie stessa e questa relazione si innesta nel 

momento cruciale di creazione dell’identità, quindi nell’infanzia il bullismo non fa altro che consolidare 

questa percezione e amplificare le esperienze negative già associate alla balbuzie. 

“Per aiutare questi ragazzi - illustra Giovanni Muscarà, ex balbuziente e fondatore di Vivavoce Institute 

– a coltivare la loro autostima proprio nel momento in cui sono più sensibili al giudizio altrui, è molto 

importante agire non solo sul ragazzo ma anche sul contesto in cui vive. Per questo abbiamo lanciato 

con l’associazione Pepita Onlus una campagna di sensibilizzazione #liberalavoce proprio per aiutare 

genitori, insegnanti, educatori e ragazzi a comprendere che la balbuzie va vista come una fatica. Capire 

cosa è la balbuzie e come si manifesta è il primo passo per sostenere questi ragazzi e far fermare gli 

episodi di derisione nei loro confronti”. 

“La Società Italiana di Medicina dell’Adolescenza - prosegue Gabriella Pozzobon - sottolinea 

l’importanza di un intervento integrato che sia rivolto a contrastare efficacemente questa modalità di 

interazione disfunzionale, antisociale, insidiosa e pervasiva, caratterizzata da intenzionalità, persistenza 

nel tempo e asimmetria nella relazione tra chi compie l’azione, che è in una posizione preminente, per 

ragioni di età, di forza fisica, di genere o di potere psicologico, spesso grazie anche al supporto di suoi 

amici e alla popolarità e rispetto di cui gode nel gruppo di coetanei, e chi la subisce, che è in una 

posizione di inferiorità che gli fa percepire impotenza a difendersi, lo fa sentire isolato, impaurito. Il 

bullismo è un supplizio che si consuma nel tempo, una persecuzione crudele, sottile e demolitiva. 

Essere vittima di bullismo costituisce, al pari dell’abuso fisico o sessuale, uno stress sia acuto che 

cronico per il bambino o adolescente, che può avere importanti implicazioni negative sulla salute fisica 

e mentale, con rischio di sviluppare diverse tipologie di disturbo, nell’immediato e a lungo termine. Le 

esperienze traumatiche nell’infanzia e nell’adolescenza attivano i sistemi ormonali e neurochimici dello 

stress con possibili danni strutturali e funzionali al cervello e agli altri organi, interferenze con la risposta 

del sistema immunitario, aumento del rischio di patologie sia fisiche che mentali”. 

[1]Istat. Il bullismo in Italia: comportamenti offensivi e violenti tra i giovanissimi. Anno 2014 



[2]Bullying prevalence across contexts: a meta-analysis measuring cyber and traditional bullying. 

Modecki KL et al. J Adolesc Health. 2014 Nov;55(5):602-11 

  



 

 

Bullismo a scuola, ragazzi con 
balbuzie 3 volte più a rischio 
#liberalavoce: un video per aiutare i giovani a vincere l'isolamento sociale 
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I bambini con disturbi specifici del linguaggio, tra cui la balbuzie, sono tre volte più 

a rischio di bullismo. E' quanto emerge da un rapporto dell’Istat ('Il bullismo in 
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Italia: comportamenti offensivi e violenti tra i giovanissimi'), che mette inoltre in 

evidenza come ben oltre la metà dei ragazzi tra gli 11 e i 17 anni abbia subito almeno 

un episodio offensivo, non rispettoso o violento da parte di altri ragazzi nel corso 

dell’ultimo anno. E nel 6% dei casi la derisione è causata dall’aspetto fisico e/o il 

modo di parlare. Le persone con balbuzie - osservano gli esperti - tendono a 

identificarsi con la balbuzie stessa, e questa relazione si innesta nel momento 

cruciale di creazione dell’identità, quindi nell’infanzia il bullismo non fa altro che 

consolidare questa percezione e amplificare le esperienze negative già associate alla 

balbuzie. 

"La balbuzie con l’evidente fatica nel parlare, a volte associata anche a spasmi 

facciali o movimenti involontari - spiega Valentina Letorio, neuropsicologa 

specialista nel trattamento rieducativo della balbuzie - attira l’attenzione degli altri 

e può far diventare il ragazzo che balbetta un facile bersaglio di scherno e derisioni. 

Questa situazione si aggrava ulteriormente se si considera che la balbuzie può 

portare al ritiro e all’isolamento sociale per limitare le occasioni di confronto e di 

disagio, facendo così etichettare chi balbetta come un elemento debole". 

"Per aiutare questi ragazzi a coltivare la loro autostima proprio nel momento in cui 

sono più sensibili al giudizio altrui, è molto importante agire non solo sul ragazzo 

ma anche sul contesto in cui vive - sottolinea Giovanni Muscarà, ex balbuziente e 

fondatore di Vivavoce Institute - Per questo abbiamo lanciato con l’associazione 

Pepita Onlus una campagna di sensibilizzazione #liberalavoce proprio per aiutare 

genitori, insegnanti, educatori e ragazzi a comprendere che la balbuzie va vista 

come una fatica. Capire cosa è la balbuzie e come si manifesta è il primo passo per 

sostenere questi ragazzi e far fermare gli episodi di derisione nei loro confronti". 

"Lo squilibrio tra bullo e vittima - aggiunge Letorio - è ancora più evidente se si 

considera la consapevolezza del giovane che balbetta alla maggiore derisione che 

avrebbe una sua eventuale reazione o risposta. I ragazzi con questo disturbo 

reagiscono al disagio di non riuscire a comunicare efficacemente autoescludendosi 

o, in alcuni casi, ad essere emarginati dagli altri. Questo isolamento e il mancato 

sviluppo di competenze sociali - sottolinea - possono causare a lungo termine ansia, 

paura delle valutazioni negative e minore soddisfazione della vita nell’età adulta". 

"Il bullismo è un supplizio che si consuma nel tempo, una persecuzione crudele, 

sottile e demolitiva - ribadisce spiega Gabriella Pozzobon, presidente della Società 

italiana di medicina dell’adolescenza - Essere vittima di bullismo costituisce, al pari 

dell’abuso fisico o sessuale, uno stress sia acuto che cronico per il bambino o 

adolescente, che può avere importanti implicazioni negative sulla salute fisica e 

mentale, con rischio di sviluppare diverse tipologie di disturbo, nell’immediato e a 

lungo termine. Le esperienze traumatiche nell’infanzia e nell’adolescenza attivano i 

sistemi ormonali e neurochimici dello stress con possibili danni strutturali e 



funzionali al cervello e agli altri organi, interferenze con la risposta del sistema 

immunitario, aumento del rischio di patologie sia fisiche che mentali", conclude. 
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Balbuzie, il pericolo è il bullismo 
I bambini che ne soffrono tre volte più a rischio 

 

La riapertura delle scuole può essere motivo di ansia per tanti ragazzi, ma per alcuni di più 
se si considera che, come rilevato da un rapporto dell’Istat, ben oltre la metà dei ragazzi tra 
gli 11 e i 17 anni ha subito almeno un episodio offensivo, non rispettoso o violento da parte 
di altri ragazzi nel corso dell’ultimo anno.  
Nel 6% dei casi la derisione è causata dall’aspetto fisico e/o il modo di parlare, tanto che i 
bambini con disturbi specifici del linguaggio, tra cui la balbuzie, sono tre volte più a rischio 
di bullismo. 
A volte, nei bambini della scuola primaria, l’ansia può essere attribuita alla separazione 
dalle figure parentali, ma spesso la paura è condizionata da esperienze relazionali 
sgradevoli che hanno minato autostima e sicurezza sociale dei ragazzi. «Si tratta - spiega 
Gabriella Pozzobon, Presidente della Società Italiana di Medicina dell’Adolescenza – di 
un’epidemia globale, la cui reale dimensione, a causa della scelta prevalente delle vittime di 
non denunciare, per vergogna o paura di ritorsioni, è in larghissima misura sommersa: si 
stima infatti che i casi reali siano almeno 25 volte quelli segnalati. Come risulta da una 
recente meta-analisi che ha preso in considerazione 80 studi, si osserva un abbassamento 
dell’età dei bulli, con molti casi già nei primi anni delle elementari. Il diffondersi del 
'cyberbullismo' o 'bullismo online', che permette di superare le barriere spazio-temporali 
raggiungendo il vasto pubblico del web (interessa il 10-15% dei ragazzi di 11-19 anni), sta 
ulteriormente ampliando i confini del disagio». 
«La balbuzie con l’evidente fatica nel parlare, a volte associata anche a spasmi facciali o 
movimenti involontari - dice Valentina Letorio, neuropsicologa specialista nel trattamento 
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rieducativo della balbuzie – attira l’attenzione degli altri e può far diventare il ragazzo che 
balbetta un facile bersaglio di scherno e derisioni. Questa situazione si aggrava 
ulteriormente se si considera che la balbuzie può portare al ritiro e all’isolamento sociale 
per limitare le occasioni di confronto e di disagio, facendo così etichettare chi balbetta 
come un elemento debole. Inoltre, lo squilibrio tra bullo e vittima è ancora più evidente se 
si considera la consapevolezza del giovane che balbetta alla maggiore derisione che avrebbe 
una sua eventuale reazione o risposta. I ragazzi con questo disturbo reagiscono al disagio 
di non riuscire a comunicare efficacemente autoescludendosi o, in alcuni casi, ad essere 
emarginati dagli altri. Questo isolamento e il mancato sviluppo di competenze sociali 
possono causare a lungo termine ansia, paura delle valutazioni negative e minore 
soddisfazione della vita nell’età adulta». 
Le persone con balbuzie tendono a identificarsi con la balbuzie stessa e questa relazione si 
innesta nel momento cruciale di creazione dell’identità, quindi nell’infanzia il bullismo non 
fa altro che consolidare questa percezione e amplificare le esperienze negative già associate 
alla balbuzie. 
«Per aiutare questi ragazzi - illustra Giovanni Muscarà, ex balbuziente e fondatore di 
Vivavoce Institute – a coltivare la loro autostima proprio nel momento in cui sono più 
sensibili al giudizio altrui, è molto importante agire non solo sul ragazzo ma anche sul 
contesto in cui vive. Per questo abbiamo lanciato con l’associazione Pepita Onlus una 
campagna di sensibilizzazione #liberalavoce proprio per aiutare genitori, insegnanti, 
educatori e ragazzi a comprendere che la balbuzie va vista come una fatica. Capire cosa è la 
balbuzie e come si manifesta è il primo passo per sostenere questi ragazzi e far fermare gli 
episodi di derisione nei loro confronti».  
«La Società Italiana di Medicina dell’Adolescenza - prosegue Gabriella Pozzobon - 
sottolinea l’importanza di un intervento integrato che sia rivolto a contrastare 
efficacemente questa modalità di interazione disfunzionale, antisociale, insidiosa e 
pervasiva, caratterizzata da intenzionalità, persistenza nel tempo e asimmetria nella 
relazione tra chi compie l’azione, che è in una posizione preminente, per ragioni di età, di 
forza fisica, di genere o di potere psicologico, spesso grazie anche al supporto di suoi amici 
e alla popolarità e rispetto di cui gode nel gruppo di coetanei, e chi la subisce, che è in una 
posizione di inferiorità che gli fa percepire impotenza a difendersi, lo fa sentire isolato, 
impaurito. Il bullismo è un supplizio che si consuma nel tempo, una persecuzione crudele, 
sottile e demolitiva. Essere vittima di bullismo costituisce, al pari dell’abuso fisico o 
sessuale, uno stress sia acuto che cronico per il bambino o adolescente, che può avere 
importanti implicazioni negative sulla salute fisica e mentale, con rischio di sviluppare 
diverse tipologie di disturbo, nell’immediato e a lungo termine. Le esperienze traumatiche 
nell’infanzia e nell’adolescenza attivano i sistemi ormonali e neurochimici dello stress con 
possibili danni strutturali e funzionali al cervello e agli altri organi, interferenze con la 
risposta del sistema immunitario, aumento del rischio di patologie sia fisiche che mentali». 
  



 

 

 

CON LA RIAPERTURA DELLE SCUOLE RITORNA L’ANSIA AI 

BAMBINI BALBUZIENTI. 
 10 settembre 2018 

I RAGAZZI CON BALBUZIE TRE VOLTE PIÙ A RISCHIO DI BULLISMO A SCUOLA 

#LIBERALAVOCE: UN VIDEO PER AIUTARE I RAGAZZI CON BALBUZIE A VINCERE 
ISOLAMENTO SOCIALE 

Milano, 10 settembre 2018 – La riapertura delle scuole può essere motivo di ansia per tanti ragazzi, ma 

per alcuni di più se si considera, come rilevato da un rapporto dell’Istat1, ben oltre la metà dei ragazzi tra 

gli 11 e i 17 anni ha subito almeno un episodio offensivo, non rispettoso o violento da parte di altri 

ragazzi nel corso dell’ultimo anno. Nel 6% dei casi la derisione è causata dall’aspetto fisico e/o il modo 

di parlare, tanto che i bambini con disturbi specifici del linguaggio, tra cui la balbuzie, sono tre volte più 

a rischio di bullismo. 

A volte, nei bambini della scuola primaria, l’ansia può essere attribuita alla separazione dalle figure 

parentali, ma spesso la paura è condizionata da esperienze relazionali sgradevoli che hanno minato 

autostima e sicurezza sociale dei ragazzi. «Si tratta – spiega Gabriella Pozzobon, Presidente della 

Società Italiana di Medicina dell’Adolescenza – di un’epidemia globale, la cui reale dimensione, a causa 

della scelta prevalente delle vittime di non denunciare, per vergogna o paura di ritorsioni, è in 

larghissima misura sommersa: si stima infatti che i casi reali siano almeno 25 volte quelli segnalati. 

Come risulta da una recente meta-analisi che ha preso in considerazione 80 studi2, si osserva un 

abbassamento dell’età dei bulli, con molti casi già nei primi anni delle elementari. Il diffondersi del 
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‘cyberbullismo’ o ‘bullismo online’, che permette di superare le barriere spazio-temporali raggiungendo 

il vasto pubblico del web (interessa il 10-15% dei ragazzi di 11-19 anni), sta ulteriormente ampliando i 

confini del disagio». 

«La balbuzie con l’evidente fatica nel parlare, a volte associata anche a spasmi facciali o movimenti 

involontari – dice Valentina Letorio, neuropsicologa specialista nel trattamento rieducativo della 

balbuzie  – attira l’attenzione degli altri e può far diventare il ragazzo che balbetta un facile bersaglio di 

scherno e derisioni. Questa situazione si aggrava ulteriormente se si considera che la balbuzie può 

portare al ritiro e all’isolamento sociale per limitare le occasioni di confronto e di disagio, facendo così 

etichettare chi balbetta come un elemento debole. Inoltre, lo squilibrio tra bullo e vittima è ancora più 

evidente se si considera la consapevolezza del giovane che balbetta alla maggiore derisione che avrebbe 

una sua eventuale reazione o risposta. I ragazzi con questo disturbo reagiscono al disagio di non riuscire 

a comunicare efficacemente autoescludendosi o, in alcuni casi, ad essere emarginati dagli altri. Questo 

isolamento e il mancato sviluppo di competenze sociali possono causare a lungo termine ansia, paura 

delle valutazioni negative e minore soddisfazione della vita nell’età adulta». 

Le persone con balbuzie tendono a identificarsi con la balbuzie stessa e questa relazione si innesta nel 

momento cruciale di creazione dell’identità, quindi nell’infanzia il bullismo non fa altro che consolidare 

questa percezione e amplificare le esperienze negative già associate alla balbuzie. 

«Per aiutare questi ragazzi – illustra Giovanni Muscarà, ex balbuziente e fondatore di Vivavoce 

Institute – a coltivare la loro autostima proprio nel momento in cui sono più sensibili al giudizio altrui, è 

molto importante agire non solo sul ragazzo ma anche sul contesto in cui vive. Per questo abbiamo 

lanciato con l’associazione Pepita Onlus una campagna di sensibilizzazione #liberalavoce proprio per 

aiutare genitori, insegnanti, educatori e ragazzi a comprendere che la balbuzie va vista come una fatica. 

Capire cosa è la balbuzie e come si manifesta è il primo passo per sostenere questi ragazzi e far fermare 

gli episodi di derisione nei loro confronti». Ecco il 

video: https://www.youtube.com/watch?v=jf5G5WPDk5o 

«La Società Italiana di Medicina dell’Adolescenza – prosegue Gabriella Pozzobon – sottolinea 

l’importanza di un intervento integrato che sia rivolto a contrastare efficacemente questa modalità di 

interazione disfunzionale, antisociale, insidiosa e pervasiva, caratterizzata da intenzionalità, persistenza 

nel tempo e asimmetria nella relazione tra chi compie l’azione, che è in una posizione preminente, per 

ragioni di età, di forza fisica, di genere o di potere psicologico, spesso grazie anche al supporto di suoi 

amici e alla popolarità e rispetto di cui gode nel gruppo di coetanei, e chi la subisce, che è in una 

posizione di inferiorità che gli fa percepire impotenza a difendersi, lo fa sentire isolato, impaurito. Il 

bullismo è un supplizio che si consuma nel tempo, una persecuzione crudele, sottile e demolitiva. Essere 

vittima di bullismo costituisce, al pari dell’abuso fisico o sessuale, uno stress sia acuto che cronico per il 

bambino o adolescente, che può avere importanti implicazioni negative sulla salute fisica e mentale, con 

rischio di sviluppare diverse tipologie di disturbo, nell’immediato e a lungo termine. Le esperienze 

traumatiche nell’infanzia e nell’adolescenza attivano i sistemi ormonali e neurochimici dello stress con 

possibili danni strutturali e funzionali al cervello e agli altri organi, interferenze con la risposta del 

sistema immunitario, aumento del rischio di patologie sia fisiche che mentali». 

Bibliografia 
1Istat. Il bullismo in Italia: comportamenti offensivi e violenti tra i giovanissimi. Anno 2014. 
2Bullying prevalence across contexts: a meta-analysis measuring cyber and traditional bullying. 

Modecki KL et al. J Adolesc Health. 2014 Nov;55(5):602-11. 
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Salute: con #LiberaLaVoce si 

aiutano genitori e ragazzi a 

superare la balbuzie 
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La riapertura delle scuole può essere motivo di ansia per tanti ragazzi, ma per alcuni 

di più se si considera, come rilevato da un rapporto dell’Istat, ben oltre la metà dei 

ragazzi tra gli 11 e i 17 anni ha subito almeno un episodio offensivo, non rispettoso 

o violento da parte di altri ragazzi nel corso dell’ultimo anno. Nel 6% dei casi la 
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derisione è causata dall’aspetto fisico e/o il modo di parlare, tanto che i bambini con 

disturbi specifici del linguaggio, tra cui la balbuzie, sono tre volte più a rischio di 

bullismo. 

A volte, nei bambini della scuola primaria, l’ansia può essere attribuita alla 

separazione dalle figure parentali, ma spesso la paura è condizionata da esperienze 

relazionali sgradevoli che hanno minato autostima e sicurezza sociale dei 

ragazzi. «Si tratta – spiega Gabriella Pozzobon, Presidente della Società Italiana 

di Medicina dell’Adolescenza – di un’epidemia globale, la cui reale dimensione, a 

causa della scelta prevalente delle vittime di non denunciare, per vergogna o paura 

di ritorsioni, è in larghissima misura sommersa: si stima infatti che i casi reali siano 

almeno 25 volte quelli segnalati. Come risulta da una recente meta-analisi che ha 

preso in considerazione 80 studi2, si osserva un abbassamento dell’età dei bulli, con 

molti casi già nei primi anni delle elementari. Il diffondersi del ‘cyberbullismo’ o 

‘bullismo online’, che permette di superare le barriere spazio-temporali 

raggiungendo il vasto pubblico del web (interessa il 10-15% dei ragazzi di 11-19 

anni), sta ulteriormente ampliando i confini del disagio». 

«La balbuzie con l’evidente fatica nel parlare, a volte associata anche a spasmi 

facciali o movimenti involontari – dice Valentina Letorio, neuropsicologa 

specialista nel trattamento rieducativo della balbuzie – attira l’attenzione degli altri 

e può far diventare il ragazzo che balbetta un facile bersaglio di scherno e derisioni. 

Questa situazione si aggrava ulteriormente se si considera che la balbuzie può 

portare al ritiro e all’isolamento sociale per limitare le occasioni di confronto e di 

disagio, facendo così etichettare chi balbetta come un elemento debole. Inoltre, lo 

squilibrio tra bullo e vittima è ancora più evidente se si considera la consapevolezza 

del giovane che balbetta alla maggiore derisione che avrebbe una sua eventuale 

reazione o risposta. I ragazzi con questo disturbo reagiscono al disagio di non 

riuscire a comunicare efficacemente autoescludendosi o, in alcuni casi, ad essere 

emarginati dagli altri. Questo isolamento e il mancato sviluppo di competenze sociali 

possono causare a lungo termine ansia, paura delle valutazioni negative e minore 

soddisfazione della vita nell’età adulta». 

Le persone con balbuzie tendono a identificarsi con la balbuzie stessa e questa 

relazione si innesta nel momento cruciale di creazione dell’identità, quindi 



nell’infanzia il bullismo non fa altro che consolidare questa percezione e amplificare 

le esperienze negative già associate alla balbuzie. 

«Per aiutare questi ragazzi – illustra Giovanni Muscarà, ex balbuziente e fondatore 

di Vivavoce Institute – a coltivare la loro autostima proprio nel momento in cui sono 

più sensibili al giudizio altrui, è molto importante agire non solo sul ragazzo ma 

anche sul contesto in cui vive. Per questo abbiamo lanciato con l’associazione Pepita 

Onlus una campagna di sensibilizzazione #liberalavoce proprio per aiutare genitori, 

insegnanti, educatori e ragazzi a comprendere che la balbuzie va vista come una 

fatica. Capire cosa è la balbuzie e come si manifesta è il primo passo per sostenere 

questi ragazzi e far fermare gli episodi di derisione nei loro confronti». 

«La Società Italiana di Medicina dell’Adolescenza – prosegue Gabriella Pozzobon – 

sottolinea l’importanza di un intervento integrato che sia rivolto a contrastare 

efficacemente questa modalità di interazione disfunzionale, antisociale, insidiosa e 

pervasiva, caratterizzata da intenzionalità, persistenza nel tempo e asimmetria nella 

relazione tra chi compie l’azione, che è in una posizione preminente, per ragioni di 

età, di forza fisica, di genere o di potere psicologico, spesso grazie anche al supporto 

di suoi amici e alla popolarità e rispetto di cui gode nel gruppo di coetanei, e chi la 

subisce, che è in una posizione di inferiorità che gli fa percepire impotenza a 

difendersi, lo fa sentire isolato, impaurito. Il bullismo è un supplizio che si consuma 

nel tempo, una persecuzione crudele, sottile e demolitiva. Essere vittima di bullismo 

costituisce, al pari dell’abuso fisico o sessuale, uno stress sia acuto che cronico per 

il bambino o adolescente, che può avere importanti implicazioni negative sulla salute 

fisica e mentale, con rischio di sviluppare diverse tipologie di disturbo, 

nell’immediato e a lungo termine. Le esperienze traumatiche nell’infanzia e 

nell’adolescenza attivano i sistemi ormonali e neurochimici dello stress con possibili 

danni strutturali e funzionali al cervello e agli altri organi, interferenze con la risposta 

del sistema immunitario, aumento del rischio di patologie sia fisiche che mentali». 
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I ragazzi con balbuzie sono a maggior 
rischio di bullismo a scuola 
DI INSALUTENEWS.IT · 10 SETTEMBRE 2018 

 

Milano, 10 settembre 2018 – La riapertura delle scuole può essere motivo di 

ansia per tanti ragazzi, ma per alcuni di più se si considera, come rilevato da un 

rapporto dell’Istat, ben oltre la metà dei ragazzi tra gli 11 e i 17 anni ha subito 

almeno un episodio offensivo, non rispettoso o violento da parte di altri ragazzi 

nel corso dell’ultimo anno. Nel 6% dei casi la derisione è causata dall’aspetto 
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fisico e/o il modo di parlare, tanto che i bambini con disturbi specifici del 

linguaggio, tra cui la balbuzie, sono tre volte più a rischio di bullismo. 

A volte, nei bambini della scuola primaria, l’ansia può essere attribuita alla 

separazione dalle figure parentali, ma spesso la paura è condizionata da 

esperienze relazionali sgradevoli che hanno minato autostima e sicurezza 

sociale dei ragazzi. 

“Si tratta – spiega Gabriella Pozzobon, Presidente della Società Italiana di 

Medicina dell’Adolescenza – di un’epidemia globale, la cui reale dimensione, a 

causa della scelta prevalente delle vittime di non denunciare, per vergogna o 

paura di ritorsioni, è in larghissima misura sommersa: si stima infatti che i casi 

reali siano almeno 25 volte quelli segnalati. Come risulta da una recente meta-

analisi che ha preso in considerazione 80 studi, si osserva un abbassamento 

dell’età dei bulli, con molti casi già nei primi anni delle elementari. Il diffondersi 

del ‘cyberbullismo’ o ‘bullismo online’, che permette di superare le barriere 

spazio-temporali raggiungendo il vasto pubblico del web (interessa il 10-15% dei 

ragazzi di 11-19 anni), sta ulteriormente ampliando i confini del disagio”. 

“La balbuzie con l’evidente fatica nel parlare, a volte associata anche a spasmi 

facciali o movimenti involontari – dice Valentina Letorio, neuropsicologa 

specialista nel trattamento rieducativo della balbuzie – attira l’attenzione degli 

altri e può far diventare il ragazzo che balbetta un facile bersaglio di scherno e 

derisioni. Questa situazione si aggrava ulteriormente se si considera che la 

balbuzie può portare al ritiro e all’isolamento sociale per limitare le occasioni di 

confronto e di disagio, facendo così etichettare chi balbetta come un elemento 

debole. Inoltre, lo squilibrio tra bullo e vittima è ancora più evidente se si 

considera la consapevolezza del giovane che balbetta alla maggiore derisione 

che avrebbe una sua eventuale reazione o risposta. I ragazzi con questo 

disturbo reagiscono al disagio di non riuscire a comunicare efficacemente 

autoescludendosi o, in alcuni casi, ad essere emarginati dagli altri. Questo 

isolamento e il mancato sviluppo di competenze sociali possono causare a 

lungo termine ansia, paura delle valutazioni negative e minore soddisfazione 

della vita nell’età adulta”. 

Le persone con balbuzie tendono a identificarsi con la balbuzie stessa e questa 

relazione si innesta nel momento cruciale di creazione dell’identità, quindi 



nell’infanzia il bullismo non fa altro che consolidare questa percezione e 

amplificare le esperienze negative già associate alla balbuzie. 
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Roma, 10 set. (AdnKronos Salute) - I bambini con disturbi specifici del 

linguaggio, tra cui la balbuzie, sono tre volte più a rischio di bullismo. E' quanto 

emerge da un rapporto dell’Istat ('Il bullismo in Italia: comportamenti offensivi 

e violenti tra i giovanissimi'), che mette inoltre in evidenza come ben oltre la 

metà dei ragazzi tra gli 11 e i 17 anni abbia subito almeno un episodio 

offensivo, non rispettoso o violento da parte di altri ragazzi nel corso 

dell’ultimo anno. E nel 6% dei casi la derisione è causata dall’aspetto fisico e/o 

il modo di parlare. Le persone con balbuzie - osservano gli esperti - tendono a 

identificarsi con la balbuzie stessa, e questa relazione si innesta nel momento 

cruciale di creazione dell’identità, quindi nell’infanzia il bullismo non fa altro 

che consolidare questa percezione e amplificare le esperienze negative già 

associate alla balbuzie. 

"La balbuzie con l’evidente fatica nel parlare, a volte associata anche a spasmi 

facciali o movimenti involontari - spiega Valentina Letorio, neuropsicologa 

specialista nel trattamento rieducativo della balbuzie - attira l’attenzione degli 

altri e può far diventare il ragazzo che balbetta un facile bersaglio di scherno e 

derisioni. Questa situazione si aggrava ulteriormente se si considera che la 

10 settembre 2018 
 

 



balbuzie può portare al ritiro e all’isolamento sociale per limitare le occasioni 

di confronto e di disagio, facendo così etichettare chi balbetta come un 

elemento debole". 

"Per aiutare questi ragazzi a coltivare la loro autostima proprio nel momento 

in cui sono più sensibili al giudizio altrui, è molto importante agire non solo sul 

ragazzo ma anche sul contesto in cui vive - sottolinea Giovanni Muscarà, ex 

balbuziente e fondatore di Vivavoce Institute - Per questo abbiamo lanciato 

con l’associazione Pepita Onlus una campagna di sensibilizzazione 

#liberalavoce proprio per aiutare genitori, insegnanti, educatori e ragazzi a 

comprendere che la balbuzie va vista come una fatica. Capire cosa è la 

balbuzie e come si manifesta è il primo passo per sostenere questi ragazzi e far 

fermare gli episodi di derisione nei loro confronti". 

"Lo squilibrio tra bullo e vittima - aggiunge Letorio - è ancora più evidente se si 

considera la consapevolezza del giovane che balbetta alla maggiore derisione 

che avrebbe una sua eventuale reazione o risposta. I ragazzi con questo 

disturbo reagiscono al disagio di non riuscire a comunicare efficacemente 

autoescludendosi o, in alcuni casi, ad essere emarginati dagli altri. Questo 

isolamento e il mancato sviluppo di competenze sociali - sottolinea - possono 

causare a lungo termine ansia, paura delle valutazioni negative e minore 

soddisfazione della vita nell’età adulta". 

"Il bullismo è un supplizio che si consuma nel tempo, una persecuzione 

crudele, sottile e demolitiva - ribadisce spiega Gabriella Pozzobon, presidente 

della Società italiana di medicina dell’adolescenza - Essere vittima di bullismo 

costituisce, al pari dell’abuso fisico o sessuale, uno stress sia acuto che cronico 

per il bambino o adolescente, che può avere importanti implicazioni negative 

sulla salute fisica e mentale, con rischio di sviluppare diverse tipologie di 

disturbo, nell’immediato e a lungo termine. Le esperienze traumatiche 

nell’infanzia e nell’adolescenza attivano i sistemi ormonali e neurochimici dello 

stress con possibili danni strutturali e funzionali al cervello e agli altri organi, 

interferenze con la risposta del sistema immunitario, aumento del rischio di 

patologie sia fisiche che mentali", conclude.  
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Bullismo a scuola, ragazzi con balbuzie 3 
volte più a rischio   

 

I bambini con disturbi specifici del linguaggio, tra cui la balbuzie, sono tre volte più a rischio di bullismo. 

E' quanto emerge da un rapporto dell’Istat ('Il bullismo in Italia: comportamenti offensivi e violenti tra i 

giovanissimi'), che mette inoltre in evidenza come ben oltre la metà dei ragazzi tra gli 11 e i 17 anni 

abbia subito almeno un episodio offensivo, non rispettoso o violento da parte di altri ragazzi nel corso 

dell’ultimo anno. E nel 6% dei casi la derisione è causata dall’aspetto fisico e/o il modo di parlare. Le 

persone con balbuzie - osservano gli esperti - tendono a identificarsi con la balbuzie stessa, e questa 

relazione si innesta nel momento cruciale di creazione dell’identità, quindi nell’infanzia il bullismo non fa 

altro che consolidare questa percezione e amplificare le esperienze negative già associate alla 

balbuzie. 

"La balbuzie con l’evidente fatica nel parlare, a volte associata anche a spasmi facciali o movimenti 

involontari - spiega Valentina Letorio, neuropsicologa specialista nel trattamento rieducativo della 

balbuzie - attira l’attenzione degli altri e può far diventare il ragazzo che balbetta un facile bersaglio di 

scherno e derisioni. Questa situazione si aggrava ulteriormente se si considera che la balbuzie può 

portare al ritiro e all’isolamento sociale per limitare le occasioni di confronto e di disagio, facendo così 

etichettare chi balbetta come un elemento debole". 

"Per aiutare questi ragazzi a coltivare la loro autostima proprio nel momento in cui sono più sensibili al 

giudizio altrui, è molto importante agire non solo sul ragazzo ma anche sul contesto in cui vive - 

sottolinea Giovanni Muscarà, ex balbuziente e fondatore di Vivavoce Institute - Per questo abbiamo 

lanciato con l’associazione Pepita Onlus una campagna di sensibilizzazione #liberalavoce proprio per 

aiutare genitori, insegnanti, educatori e ragazzi a comprendere che la balbuzie va vista come una 

fatica. Capire cosa è la balbuzie e come si manifesta è il primo passo per sostenere questi ragazzi e far 

fermare gli episodi di derisione nei loro confronti". 

"Lo squilibrio tra bullo e vittima - aggiunge Letorio - è ancora più evidente se si considera la 

consapevolezza del giovane che balbetta alla maggiore derisione che avrebbe una sua eventuale 

reazione o risposta. I ragazzi con questo disturbo reagiscono al disagio di non riuscire a comunicare 

efficacemente autoescludendosi o, in alcuni casi, ad essere emarginati dagli altri. Questo isolamento e 



il mancato sviluppo di competenze sociali - sottolinea - possono causare a lungo termine ansia, paura 

delle valutazioni negative e minore soddisfazione della vita nell’età adulta". 

"Il bullismo è un supplizio che si consuma nel tempo, una persecuzione crudele, sottile e demolitiva - 

ribadisce spiega Gabriella Pozzobon, presidente della Società italiana di medicina dell’adolescenza - 

Essere vittima di bullismo costituisce, al pari dell’abuso fisico o sessuale, uno stress sia acuto che 

cronico per il bambino o adolescente, che può avere importanti implicazioni negative sulla salute fisica 

e mentale, con rischio di sviluppare diverse tipologie di disturbo, nell’immediato e a lungo termine. Le 

esperienze traumatiche nell’infanzia e nell’adolescenza attivano i sistemi ormonali e neurochimici dello 

stress con possibili danni strutturali e funzionali al cervello e agli altri organi, interferenze con la risposta 

del sistema immunitario, aumento del rischio di patologie sia fisiche che mentali", conclude. 
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I bambini con disturbi specifici del linguaggio, tra cui la balbuzie, sono tre volte più 

a rischio di bullismo. E’ quanto emerge da un rapporto dell’Istat (‘Il bullismo in 

Italia: comportamenti offensivi e violenti tra i giovanissimi’), che mette inoltre in 

evidenza come ben oltre la metà dei ragazzi tra gli 11 e i 17 anni abbia subito 

almeno un episodio offensivo, non rispettoso o violento da parte di altri ragazzi nel 

corso dell’ultimo anno. E nel 6% dei casi la derisione è causata dall’aspetto fisico 

e/o il modo di parlare. Le persone con balbuzie – osservano gli esperti – tendono a 

identificarsi con la balbuzie stessa, e questa relazione si innesta nel momento 

cruciale di creazione dell’identità, quindi nell’infanzia il bullismo non fa altro che 

consolidare questa percezione e amplificare le esperienze negative già associate 

alla balbuzie. 

“La balbuzie con l’evidente fatica nel parlare, a volte associata anche a spasmi 

facciali o movimenti involontari – spiega Valentina Letorio, neuropsicologa 

specialista nel trattamento rieducativo della balbuzie – attira l’attenzione degli altri 

e può far diventare il ragazzo che balbetta un facile bersaglio di scherno e 

derisioni. Questa situazione si aggrava ulteriormente se si considera che la 

balbuzie può portare al ritiro e all’isolamento sociale per limitare le occasioni di 

confronto e di disagio, facendo così etichettare chi balbetta come un elemento 

debole”. 

“Per aiutare questi ragazzi a coltivare la loro autostima proprio nel momento in cui 

sono più sensibili al giudizio altrui, è molto importante agire non solo sul ragazzo 



ma anche sul contesto in cui vive – sottolinea Giovanni Muscarà, ex balbuziente e 

fondatore di Vivavoce Institute – Per questo abbiamo lanciato con l’associazione 

Pepita Onlus una campagna di sensibilizzazione #liberalavoce proprio per aiutare 

genitori, insegnanti, educatori e ragazzi a comprendere che la balbuzie va vista 

come una fatica. Capire cosa è la balbuzie e come si manifesta è il primo passo 

per sostenere questi ragazzi e far fermare gli episodi di derisione nei loro 

confronti”. 

“Lo squilibrio tra bullo e vittima – aggiunge Letorio – è ancora più evidente se si 

considera la consapevolezza del giovane che balbetta alla maggiore derisione che 

avrebbe una sua eventuale reazione o risposta. I ragazzi con questo disturbo 

reagiscono al disagio di non riuscire a comunicare efficacemente autoescludendosi 

o, in alcuni casi, ad essere emarginati dagli altri. Questo isolamento e il mancato 

sviluppo di competenze sociali – sottolinea – possono causare a lungo termine 

ansia, paura delle valutazioni negative e minore soddisfazione della vita nell’età 

adulta”. 

“Il bullismo è un supplizio che si consuma nel tempo, una persecuzione crudele, 

sottile e demolitiva – ribadisce spiega Gabriella Pozzobon, presidente della Società 

italiana di medicina dell’adolescenza – Essere vittima di bullismo costituisce, al 

pari dell’abuso fisico o sessuale, uno stress sia acuto che cronico per il bambino o 

adolescente, che può avere importanti implicazioni negative sulla salute fisica e 

mentale, con rischio di sviluppare diverse tipologie di disturbo, nell’immediato e a 

lungo termine. Le esperienze traumatiche nell’infanzia e nell’adolescenza attivano i 

sistemi ormonali e neurochimici dello stress con possibili danni strutturali e 

funzionali al cervello e agli altri organi, interferenze con la risposta del sistema 

immunitario, aumento del rischio di patologie sia fisiche che mentali”, conclude. 

[ Fonte articolo: ADNKRONOS ] 
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Bullismo, bambini balbuzienti facili prede dei bulli 
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Gli atti di bullismo, come ben sa chi lavora nel mondo della scuola, colpiscono gli studenti più 
deboli e fragili, quali ad esempio gli studenti con disturbi specifici del linguaggio, tra cui la 
balbuzie. 

Dati Istat 

I bambini con balbuzie, riferisce Adnkronos, sono tre volte più a rischio di bullismo, come 

testimonia il rapporto Istat “l bullismo in Italia: comportamenti offensivi e violenti tra i 

giovanissimi”. 

Il rapporto sottolinea che: 
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▪ gli alunni d’età compresa tra gli 11 e i 17 anni hanno subito almeno un atto offensivo, non 
rispettoso o violento da parte di altri studenti nel corso dell’ultimo anno; 

▪ nel 6% di casi la derisione è frutto dell’aspetto fisico e/o del modo in cui si parla. 

“La balbuzie con l’evidente fatica nel parlare, a volte associata anche a spasmi facciali o 
movimenti involontari – spiega Valentina Letorio, neuropsicologa specialista nel trattamento 
rieducativo della balbuzie – attira l’attenzione degli altri e può far diventare il ragazzo che 
balbetta un facile bersaglio di scherno e derisioni. Questa situazione si aggrava ulteriormente se 
si considera che la balbuzie può portare al ritiro e all’isolamento sociale per limitare le occasioni 
di confronto e di disagio, facendo così etichettare chi balbetta come un elemento debole“. 

Giovanni Muscarà, ex balbuziente e fondatore di Vivavoce Institute, evidenzia che per sostenere i 

bambini balbuzienti e quindi far loro coltivare l’autostima, si deve agire sul contesto in cui 

vivono. Per questo – prosegue Muscarà –  abbiamo lanciato con l’associazione Pepita Onlus una 
campagna di sensibilizzazione #liberalavoce proprio per aiutare genitori, insegnanti, educatori 
e ragazzi a comprendere che la balbuzie va vista come una fatica. Capire cosa è la balbuzie e 
come si manifesta è il primo passo per sostenere questi ragazzi e far fermare gli episodi di 
derisione nei loro confronti. Ecco il video: 
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Agenpress. I bambini con balbuzie sono più a rischio di bullismo da parte dei compagni di 

classe, come testimonia il rapporto Istat “l bullismo in Italia: comportamenti offensivi e 

violenti tra i giovanissimi”. 

Il rapporto sottolinea che: 

• gli alunni d’età compresa tra gli 11 e i 17 anni hanno subito almeno un atto 

offensivo, non rispettoso o violento da parte di altri studenti nel corso dell’ultimo 

anno; 

• nel 6% di casi la derisione è frutto dell’aspetto fisico e/o del modo in cui si parla. 

“La balbuzie con l’evidente fatica nel parlare, a volte associata anche a spasmi facciali o 

movimenti involontari – spiega Valentina Letorio, neuropsicologa specialista nel 

trattamento rieducativo della balbuzie – attira l’attenzione degli altri e può far diventare il 

ragazzo che balbetta un facile bersaglio di scherno e derisioni. 

Questa situazione si aggrava ulteriormente se si considera che la balbuzie può portare al 

ritiro e all’isolamento sociale per limitare le occasioni di confronto e di disagio, facendo 

così etichettare chi balbetta come un elemento debole“. 

https://www.maimonecommunication.com/wp-content/uploads/2018/09/IMG-Copertina-650x366.jpg


Giovanni Muscarà, ex balbuziente e fondatore di Vivavoce Institute, evidenzia che per 

sostenere i bambini balbuzienti e quindi far loro coltivare l’autostima, si deve agire sul 

contesto in cui vivono. 

Per questo – prosegue Muscarà –  abbiamo lanciato con l’associazione Pepita Onlus una 

campagna di sensibilizzazione #liberalavoce proprio per aiutare genitori, insegnanti, 

educatori e ragazzi a comprendere che la balbuzie va vista come una fatica. Capire cosa è 

la balbuzie e come si manifesta è il primo passo per sostenere questi ragazzi e far fermare 

gli episodi di derisione nei loro confronti. 
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La scuola riapre finalmente i battenti e ciò, per alcuni studenti, è motivo di ansia: stando 

a un rapporto Istat, infatti, poco più del 50% dei ragazzi tra gli 11 e i 17 

anniha subito qualche episodio offensivo, non rispettoso e/o violento da parte di altri 

coetanei nei 12 mesi precedenti. Nel 6% dei casi la derisione è causata dall’aspetto 

fisico o dal modo di parlare, tanto che i bambini con disturbi specifici del linguaggio, 

tra cui la balbuzie, sono tre volte più a rischio di bullismo. «La balbuzie, a volte 

associata anche a spasmi facciali o movimenti involontari, attira l’attenzione degli altri e 

può far diventare il ragazzo che balbetta un facile bersaglio di scherno» 

conferma Valentina Letorio, neuropsicologa specialista nel trattamento rieducativo 

della balbuzie. «Questa situazione si aggrava ulteriormente se si considera che 

la balbuzie può portare al ritiro e all’isolamento sociale per limitare le occasioni di 

confronto e di disagio, facendo così etichettare chi balbetta come un elemento debole». 

La campagna di sensibilizzazione 

Vivavoce Institute, in collaborazione con l’associazione Pepita Onlus, ha lanciato una 

campagna di sensibilizzazione, accompagnata da un video, al grido di #liberalavoce. Si 

tratta di un’iniziativa che punta ad aiutare questi ragazzi a coltivare la propria 

autostima, cercando di educare anche chi gli sta accanto. «Capire cosa è la balbuzie e 

come si manifesta è il primo passo per sostenere queste persone e far fermare gli episodi 

di derisione nei loro confronti» dice Giovanni Muscarà, ex balbuziente e fondatore di 

Vivavoce Institute. 

 

https://www.istat.it/it/files/2015/12/Bullismo.pdf
https://www.youtube.com/watch?v=jf5G5WPDk5o

